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Il glorioso errore 
della Resistenza 

O ra che si sta spegnendo l'ultima eco delle cele­
brazioni del Trentennale è tempo di fare i conti. 

Conti lunghi perchè vanno indietro per più di cinquanta 
anni e guardano avanti un domani che umanamente e 
socialment~ potrà essere sia disastroso che interessante. 
L'antichità che mi affligge è cosl ricca di illusioni e de­
lusioni da lasciarmi parlare senza rancori ed ipocrisie, 
cercando di puntualizzare alcune verità òe mi sembrano 
utili. 

La prima sta nel riconcscere che la Resistenza ed il 
25 aprile sono il primo grande frutto di una lotta e di 
una resistenza attive ccminciate quando è cominciata 
l'era fascista, intendendo l'antifascismo come portatore 
di libertà, uguaglianza e progresso sociale. Perciò que­
Ha lunga e dura battaglia, pagata a prezzo molto caro 
di sofferenze e di sacrifici, è nella Costituzione che 
trova il suo coronamento storico. 

La seconda verità sta nella insufficiente e storta 
conoscenza che gli italiani del 25 aprile e della Costitu­
zione avevano del popolo italiano liberato dal fascismo. 
La vergognosa catastrofe militare segnata dall'armisti­
zio aveva creato uno stato d'animo popolare generica­
mente favorevole ad un nuovo regime. Ma appena si 
passò a tempi normali di amministrazione caddero le 
illusioni. 

Venti anni di dominio fascista non erano passati 
invanc su un popolo cosl facilmente abbacinato, cosi 
povero di capacità reattive, salvo alcune zone industriali 
e rurali. Padroni, ras locali, capiclientela avevano fatto 
presto a riprender q11ota. Ora tirava il vento del Sud, 
noto anche come Scirocco. L'apparato statale, rimasto 
quasi intatto, ben poco scremato dai Commissariati di 
epurazicne, riprese senza soluzione di continuità ad 
amministrare, alla stracca, il paese, ad emanare sentenze 
secondo lo spirito di Rocco, a tener banco nella scuola, 
fedele alla re~ola, sovrana per tutte le burocrazie, della 
«continuità dello Stato ». 

E cosl i nuovi governi antifascisti governarono con 
gli strumenti di potere del fascismo. I disastri e le sof­
ferenze create dal fascismo alimentavano ora una sorda 
ribellione contro la rivoluzione democratica, quasi secon­
do una storia secolare di un profondo Sud sempre ribelle 
contrc i novatori ed ora agitato da uno scirocco che si 
espresse - ad esempio - con I'« Uomo qualunque•. 

Una larga base, di peso socialmente prevalente, for­
mata dai ceti medi e superiori, ancor fresca di indiscussa 
obbedienza al regime e di entusiastici consensi, condizio­
nava ora la formazione dei governi venuti dalla scelta 
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repubblicana e dalla Costituzione. Notevoli zone di 
ribellione politica e culturale rompevano l'unità della 
piattaforma ex-fascista: storicamente interessanti i gio­
vani usciti dalle università fasciste e gruppi cattolici di 
indipendenza politica. Non sufficienti tuttavia a deter­
minare nuovi indirizzi. 

Gli italiani avevano riconquistato l'indipendenza 
dello Stato, ed in minor misura quella economica, ma 
ncn la forza necessaria ad assicurare indipendenza alla 
politica internazionale. Un nuovo scontro per il dominio 
mondiale, per fortuna non combattuto con le armi, fa­
ceva seguito alla guerra contro Hitler. O di qua o di là. 
I Soviet erano alle porte, e con essi la minaccia alla 
proprietà privata. La Democrazia Cristiana, portatrice 
di molteplici interessi conservatori, non poteva avere 
dubbi di scelta, tutta l'Italia già di osservanza fascista 
si schierò con essa. 

Quindi pseudo-pacificazione, antifascismo in soffit­
ta, e niente rinnovamento dello Stato. Non voglio dire 
che questa politica abbia favorito l'affermazione eletto­
rale dei fascisti , ma certo ne ha dato la possibilità col 
sottinteso di una riserva politica da poter utilizzare nel 
gioco parlamentare. 

Cosl avvenne che i fascisti entrarono d1 pieno dirit­
to in Parlamentc, e si creò una netta divergenza, sem­
pre aperta ed operante, tra l'istituto parlamentare ed il 
dettato costituzionale. Questa è la terza verità da tener 
presente. 

Chi vclesse determinare le responsabilità di questa 
incrinatura istituzionale potrebbe mettere sotto accusa 
una eredità accettata senza beneficio d'inventario. A 
parte il calcolo di convenienza politica del partito di 
maggioranza relativa, si poteva pensare òe le cose 
avrebbero trcvato soluzioni strada facendo e che en1 
prudente evitare una contestazione di difficile solu­
zione. E questa fu in realtà la linea di condotta demo­
cristiana quando nel 1962 proposi al Senato la messa 
fuori legge del MSI 

Ma è in quell'anno che la jattanza fascista induce 
l'on. Moro a dichiarare l'antifascismo vocazione isti­
tuzionale del partito di cui era segretario Poi questa 
scelta diventa semplice motivo obbligatorio nella liturgia 
prcpagandistica del partito. Ora lo stesso on. Moro lo 
ha ripreso con ben diverso e reciso impegno nel suo 
discorso di Foggia. Sono trascorsi invece cinque-sei anni 
di progressiva insidia, di permanente rcatto terrorista, 
di sfida vile e bestiale che nessuna collettività uman.1 
può tollerare. -3 



il glorioso errore della resistenza 

In Irlanda la lotta di religione rende difficile la 
prevenzione della delinquenza rabbiosa. L'Italia si è 
sempre più minacciosamente irlandizzata con allarmanti 
ritardi ed incertezze nella organizzazione della preven­
zione rispetto alle moltiplicate, sotterranee forme di de­
linquenza, e con un permanente impiego delle forme più 
rozze di repressione, con l'apparenza talvolta di non 
cancellate educazioni di caserma filofasciste. Più grave 
ancora, come fattore di disordine politico, il filofasci­
smo di fondo, già largamente deplorato, di un certo 
numero di magistrati, responsabili indiretti, tra l'altro, 
della facilità delinquenziale di molti giovani fascisti. E' 
ben chiaro che lo scioglimento del MSI non varrebbe a 
disperdere i missini e ad impedire la ricostituzione del 
partito sotto mentite spoglie. Ed è purtroppo chiaro che 
il finanziamento pubblico dei partiti deciso due anni 
or sono impedisce ai partiti democratici rappresentati in 
Parlamento di agire contro il MSI òe siede a pari 
titolo accanto a loro, e ringraziando i colleghi della cor­
tesia può impiegare il pingue appannaggio che gli com­
pete per fare guerra allo stato che glielo concede. E 
diventano piuttosto ridicoli gli incitamenti di stampa a 
scovare i finanziatori delle trame nere. 

E' l'avvento del Trentennale che mettendo a con­
fronto gli ideali del 1945 con la condizione del 1975 ha 
reso più acuto il disagio di questa impotenza gover­
nativa, temperato dalle assicurazioni dell'on. Moro e 
di alcuni dei suoi colleghi. Sono basi popolari che hanno 
vivamente sentito il contrasto tra la celebrazione di una 
liberazione e la virulenta esplosione di violenza fascista. 

Ha il valore di una protesta popolare la raccolta 
di firme che si vengono raccogliendo e saranno presen­
tate al Parlamento per invitarlo a procedere alla messa 
al bando del MSI. Una protesta che deve segnare per 
ora un promemoria per i partiti democratici prima che 
siano assorbiti dalla imminente contesa elettorale. Dopo 
le elezioni le nuove indicazioni politiche, l'umore po­
polare indicheranno quali potranno essere i seguiti. Con­
fesso che anche io attendo con ansiosa curiosità il re­
sponso di queste elezioni come se permettessero di 
fare più chiaramente il conto di quanto c'è di sporco e 
di pulito in questa società italiana, di naufragio consu­
mato e di rinascenti speranze. Ci vorrebbe un grande 
artista che riflettesse con occhio innocente il bianco 
ed il nero sullo sfondo grigio, senza il pessimismo di 
Parri e l'ottimismo di Fanfani. 

Ragazzi svegli ed aperti, gioventù incorrotta, mam­
me pensose alla spesa, lavoratori non pecorili, ragazze 

4 

non volgari, giovani non frivoli, impiegati non servili, 
giornalisti sinceri, letterati modesti, uomini politici di 
limpida coscienza e di povera eloquenza, onesta la gente 
che comanda, niente miliardari: questa è la ricetta di 
un popolo intrinsecamente sano. che sa trovare e con­
servare la sua strada. 

Ma se ci guardiamo intorno, cercando di capire quali 
sono al livello dei ceti dominanti e dei gruppi sociali 
caratterizzanti, i connotati apparenti e più appariscenti 
della vita di questa società italiana, quale è, amici 
lettori, il nostro giudizio? E' facile al virtuoso, al mo­
ralista esagerare, tanto più se è un peccatore non pen­
tito, come sono io. Gli scandali vanno in prima pa­
gina, la normalità pulita e sofferente non ha pagina. 
Abbiamo detto tante volte che il malato ed abnorme, 
e perciò detestabile, tenore della vita moderna produce 
un'alta quota di scandali e di sporcizia. Ma la pagina 
nera non registra un complesso viluppo di forze eco­
nomiche che assorbono, controllano, manovrano un'alta 
frazione del reddito nazionale protette da un'alta co­
pertura di silenzio e di ipocrisia, prima ragione di ri­
forme che non restino nei fastidiosi elenchi dei pro­
grammatori. 

Un'alta montagna che nasconde nell'equivoca zona 
dei gradini alti i grandi affaristi ed i grandi evasori; 
più sotto l'esercito puzzolente dei profittatori di prima 
linea e marginali dentro lo stato e fuori dello stato di 
un regime sociale e civile disordinato; più sotto. la 
ladreria quotidiana e lo sforzo assillante di derubare la 
collettività ccn il furto e la prepotenza; più sotto an­
cora, strati penosi di ignoranza e di profonda diseduca­
zione morale, generatori di violenza. Non più sotto stan­
no i rapinatori. Alla cornice della montagna, la ves­
sazione insieme all'incuria della amministrazione, e la 
stupidità antica degli italiani felici di poter ammirare 
qualche Onassis casareccio. Di gran lunga preferibile 
Rivera. 

Madama Eva, poveretta, copriva le vergogne con la 
foglia di fico. Noi italiani copriamo le vergogne con 
la fiorita ipocrisia della retorica. 

A questo punto Sylos Labini mi sgrida: sei troppo 
pessimista, dice. Può darsi abbia ragione. Considere­
remc con attenzione le indicazioni e le vicende òe ci 
fornirà questo 197 5, le volontà di vita nuova e di 
progresso che romperanno l'abitudine della attesa inerte. 

Qualche felice segno è venuto, per esser sincero, 
dalle stesse manifestazioni che hanno accompagnato le 
celebrazioni del Trentannale. Analisi, dibattiti e con-

L'Aatrol1blo n. 3/31 marzo 1875 



trollo di valutazioni storiche produttive di riflessioni 
politiche ancor oggi valide sono emerse dalle ricerche e 
dibattiti non limitati alle sedi universitarie. Anzi a giu­
dizio di molti presidi di scuole medie è stato in ge­
nere sorprendente l'interesse dci ragazzi per questa 
storia, purtroppo quasi ignota, di ribellione giovanile e 
di lotta di liberazione. Io stesso ne ho ricevute nu­
merose attestazioni da scuole e scuolccte. Altre mi sono 
venute da compagni anch'essi in visita ai ragazzi, ai 
ragazzini. 

Forse il prudente e pudico silenzio col quale l'Italia 
ufficiale ha seppellito nella scuola Resistenza e parti­
giani ha servito senza volerlo a svegliare oggi curiosità 
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ed interesse? L'ottimista assicura che queste genera­
zioni saranno migliori di quelle di trent'anni addietro. 
Magari! Ma non vorrei scivolare dal pessimismo nella 
ingenuità. 

Quando ero anch'io nelle elementari di Pinerolo, Ma­
rara e Mameli che cadono sperando sino all'ultimo 
colpo nella difesa di Roma mi avevano profondamente 
comrr.osso. Adesso i ragazzini della V elementare ascol­
tano con meraviglia e interesse le storie della Resi­
stenza. Sarebbero certo questi gli scolari migliori. Spe­
riamo maturino in tempo per domani le forze più 
fresche. 

F. P. • 
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Nevrosi 
preelettorale 

... E' necessario reagire alla « nevrosi 
preelettorale », dare al paese il respiro 
che merita, affrontare i problemi delle 
prossime settimane con la serena 
consapevolezza che la luce della ragione 
è capace, nell'Italia degli anni '70, di fare 
premio su ogni tentazione irrazionale; 
discutere con la gente dei problemi 
del paese e non dimenticare mai che gli 
elettori sono chiamati a scegliere i loro 
amministratori comunali, provinciali e 
regionali, che il loro voto deve distinguere 
fra ladri e amministratori onesti, 
tra programmi seri e proposte 
propagandistiche, tra prevaricatori 
e gente che ha saputo fare il suo dovere ... 

fJ 

di Luigi Anderlinl 

I nvano una legge, votata proprio in queste settimane 
dal Parlamento, stabilisce che le campagne elettora­

li abbiano inizio 30 giorni prima della data fissata per le 
ve tazicni: in realtà la campagna elettorale che si con­
cluderà il 15 giugno è comiociata da un pezzo e non si 
sa nemmeno bene se sarà una campagna elettorale am­
ministrativa o politica, visto il tono che il dibattito o me­
glio lo scontro tra i partiti è venuto assumendo. 

Non c'è ormai nessun avvenimento di politica inter­
na od internazionale che i nostri mezzi di informazione 
(dai quotidiani alla RAI-TV, ai settimanali) non valuti­
no preliminarmente in funzione della influenza che la 
notizia potrà avere sul voto di metà giugno. II che è co­
sa piuttosto diversa dalla normale funzione di orienta­
mento, di analisi, di giudizio cui la stampa è chiamata 
in regime democratico e pluralistico e, per la RAI-TV, è 
addirittura il contrario del compito istituzionale di obiet­
tività e competenza della informa.zione cui è tenuta. 

In realtà questa sorta di nevrosi pre-elettorale di cui 
gli organi di informazione stanno dando segno è il ri­
flesso di una nevrosi più profonda che tocca le strutture 
di fondo, politiche e sociali, del paese, colto a una svol­
ta assai significativa della sua storia. 

Me procediamo con ordine e prima di arrischiare de­
le conclusioni cerchiamo di analizzare i fatti che sono 
sotto gli occhi di tutti. 

Sul piano nazionale l'epicentro della nevrosi, il punto 
dove le tensioni sono più acute resta la Democrazia cri­
stiana. Tre mesi fa il partito, che già fu di De Gasperi, 
sembrava ridotto a una specie di « armata Brancaleo­
ne »: Fanfani ha cercato di farne un esercito da cro­
ciata e ~on ha badato a mezzi. Ho cominciato col 
gesto clamoroso e plateale del ritiro della delegazione 
DC dal Congresso comunista dell'Eur, ha proseguito 
con la polemica sul «cumulo dei redditi» (un vero 
e proprio colpo mancino nei confronti del Governo) 
ha indotto la DC (per la prima volta da almeno 15 
anni) a celebrare « separatamente» l'anniversario del 
25 aprile, sta esasperando al limite della rottura all' 
interno della maggioranza la polemica sui provvedi­
menti da adottare per l'ordine pubblico e per la lotta 
contro la criminalità. 

Ma il fatto sintomatico di tutte queste iniziative 
della segreteria DC non è che esse non avessero una 
motivazione: l'elemento che le accomuna e che fa di 
ognuna di esse il sintomo di una nevrosi, è che ogni 
volta il senatore Fanfani è andato molto al di là del 
segno di una polemica corretta e responsabile, ogni 
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volta ha superato il limite al di là del quale appaiono 
- inconfondibili - i segni della nevrosi pre-eletto­
rale. 

Veniamo al concreto. Nessuno vorrà negare alla 
nostra DC il diritto di polemizzare con la giunta mi­
litare di Lisbona per la esclusione dalla competizione 
elettorale di un partito che (forse solo nel nome) si 
richiamava alla ispirazione del cattolicesimo demo­
cratico. 

Se legittima poteva apparire la protesta nei con­
fronti di Lisbona, dcl tutto gratuita e appunto «ne­
vrotica » era invece la decisione di ritirare la dele­
gazione DC dal congresso dell'Eur, tenuto conto -
tra l'altro - che il PCI è uno dei pochi partiti co­
munisti con le carte in regola per dare sulla vicenda 
portoghese un giudizio equilibrato e democraticamente 
costruttivo. Sollevato il polverone dell'irrazionale, Fan­
fani si è dovuto quietare: forse lo hanno indotto alla 
moderazione i consigli di oltre Tevere, sollecitazioni del­
la stessa chiesa portoghese o qualche realistica conside­
razione proveniente dalla Farnesina. 

Ma è caratteristico degli stati di nevrosi avere degli 
alti e bassi, abbandonare un argomento dopo averne 
spremuto quel poco di succo (amaro) che se ne poteva 
cavare. 

Dopo l'uppercut contro i comunisti dell'Eur Fanfa­
ni ha deciso di « lavorarsi ai fianchi » il governo sui te­
mi dell'ordine pubblico e del cumulo dei redditi. Anche 
qui nessuno vorrà contestare la giusta richiesta di revi­
sione di una delle molte norme inique della cosiddetta 
riforma tributaria: il fatto è che Fanfani avrebbe do­
vuto farlo con la umiltà di chi riconosce l 'errore com­
messo un anno fa e ancora sei mesi fa quando - su 
questo terreno - si ostinò insieme ai suoi a rigettare 
cgni proposta costruttiva dell'opposizione che aveva« vi­
sto » il problema con un certo anticipo rispetto agli 
esperti di Piazza Sturzo. 

La realtà è che la segreteria DC non aveva e non 
!1a nessuna particolare propensione per una revisione 
di questa parte della riforma: ha solo bisogno di sol­
levare il solito polverone nevrotico pre-elettorale e 
poco importa - anzi non nuoce - se stavolta è il 
governo DC dell'On. Moro a doverne fare le spese 
vedendo ulteriormente diminuito il suo prestigio. 

Per l'ordine pubblico Fanfani può dire di avere 
qualche carta di più nelle sue mani. Ha individuato 
il problema come punto centrale della sua strategia 
politica da molti mesi, ha colto lo stato di insoffe-
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renza di strati notevoli delle classi medie di fronte al 
dilagare della delinquenza comune in una società ca­
pi talisticamente sviluppata e contradditoria come la 
nostra. Ma il suo oltranzismo sta nel fatto di aver vo­
luto associare ad una azione contro la delinquenza co­
mune e organizzata una battaglia che è nei fatti - se 
non nelle parole - contro « gli opposti estremismi » 
cic,è nell'aver voluto riesumare un cadavere della po· 
lemica politica italiana, un cadavere che la gestione 
tavianea al Ministero degli Interni poteva far pensa­
re definitivamente sepolto. Chi del resto - come la 
OC - ha permanentemente avuto nelle proprie mani 
il Ministero degli Interni da circa 30 anni non ha 
molte ragioni di polemica con le altre forze politi­
che sui temi dell'ordine pubblico e chi - come gli 
uomini che per conto della OC hanno retto il Vimi­
nale - non è riuscito a identificare uno solo dei re­
~ponsabili delle tragiche stragi che dal '69 hanno in­
sanguinato l'Italia, chi ha la pesante responsabilità di 
non aver fatto luce anzi di aver impedito che luce 
fosse fatta sulle collusioni tra le trame nere e molti 
settori dell'apparato statale, non può all'ultimo mo­
mento (anche questo è un atteggiamento tipico dei 
nevrotici) scoprirsi vergine di ogni responsabilità. 

La nevrosi fanfaniana è tuttavia riuscita a rag­
giungere l'obiettivo di ridare alla DC un minimo di 
unità. E' vero che voci dissidenti ancora si levano 
esplicitamente come quella di Donat Cattin, è vero 
che dopo i «colpi ai fianchi• sul «cumulo,. e sull' 
• ordine pubblico » si va profilando una alleanza Mo­
ro-Rumor che potrebbe mettere in scacco Fanfani al 
prossimo congresso d'autunno. Resta tuttavia il ri­
schio che la nevrosi che si è installata nel cuore della 
DC finisca col far sentire la sua influenza su tutte le 
altre forze politiche del paese, che si finisca col sen· 
tirci un po' tutti coinvolti in questa che è poi la • stra­
tegia della tensione». 

Bisogna avere invece il coraggio di ricondurre ogni 
volta gli avvenimenti alla loro giusta dimensione, per 
quello che essi sono. 

Cosl, senza sottovalutare il fascismo (che ha oggi 
mezzi superiori a quanti non ne avesse nel '22) non si 
può però nemmeno sottovalutare l'enorme potenziale di 
letta unitaria antifascista esistente nel paese, tale da met· 
tere sostanzialmente al riparo le istituzioni da ogni col­
pe di mano. Allo stesso modo, senza sottovalutare il pc· 
so che l'elemento irrazionale può ancora avere nella vi­
ta di un popolo come il nostro, non è giusto dare scarso -1 



nevrosi preelettorale 

peso alla crescita civile al più alto livello di consapevo­
lezza politica che il popolo italiano in molte recenti oc­
casioni ha mostrato di avere raggiunto. La « forza della 
ragione» di cui ha parlato Allende prima di morire, ha 
già da noi una presa reale nella coscienza di milioni e 
milioni di uomini ed è su questa forza (che la vittoria 
vietnamita ha dimostrato invincibile anòe di fronte al­
la più grande potenza politico-militare-economica di 
tutti i tempi) che la sinistra italiana può e deve contare. 

Due brevi cenni - prima di concludere - sulla 
situazione economica e su quella internazionale. Anche 
qui i segni di « nevrosi » sono avvertibili. 

L'epicentro della nevrosi internazionale è colJoca­
bile a Washington dove la lotta per il potere tra demo­
cratici e repubblicani sta toccando livelli mai raggiunti, 
al punto da far pensare alla possibilità di pericolose av­
venture internazionali dopo gli scacchi piuttosto sec­
chi che la politica estera americana ha subito nelle ultime 
settimane. L'ingresso trionfale delle forze di liberazione 
a Saigon segna la fine di un'epoca ma non è detto che 
l'epoca nuova che s'apre sia più facile - per la storia 
della civiltà umana e di quella mediterranea in partico­
are - della vicenda òe ci stiamo lasciando dietro le 
spalle. 

In politica economica sembra quasi « naturale » 
che al pessimismo dei mesi scorsi, quando bisognava in­
durre gli italiani alla austerità, faccia seguito adesso l'ot­
timismo pre-elettorale: saremmo secondo Colombo usciti 
dalla fase peggiore, la fiducia internazionale ci conforta 
nella ripresa. Non si tiene conto - evidentemente -
né della drammatica ~ecessione in atto, dell'aumento 
degli operai in cassa integrazione, della mancata crescita 
del reddito, del bassissimo livello degli investimenti. Se­
gno anche questo di nevrosi? Preferirei - nel caso 
:>pecifico - parlare di schizofrenia o di strabismo co­
me di un modo contraddittorio di guardare alla stt•s­
:.a realtà che non si vuol riconoscere per quello che 
essa è. Ma di questo avremo modo di parlare in altra 
occasione. · 

E' necessario dunque reagire alla « nevrosi pre-elet­
torale », dare al paese il respiro che merita, affrontare i 
problemi delle prossime settimane con la serena consa­
pevolezza che la luce della ragione è capace nell'Italia 
degli anni '70 di fare premio su ogni tentazione dell'ir­
razionale, discutere con la gente dei problemi del paese e 
non dimenticare mai che gli elettori sono chiamati a sce­
gliere i loro amministratori comunali, provinciali e re­
gionali, òe il loro voto deve distinguere fra ladri e am-
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ministratoti onesti, tra programmi seri e proposte propa­
gandistiche, tra prevaricatori e gente che ha saputo fare 
il suo dovere, senza la pretesa di aver fatco dovunque e 
in ogni caso tutto quello che si poteva fare ma sapendo 
di aver fatto nella stragrande maggioranza dei casi quel­
lo che gli altri non avrebbero certamente fatto. 

Se Fanfani ha avuto bisogno, per ridurre ad una 
relativa unità il suo partito, di fare ricorso all'irrazionale 
e alla politica della nevrosi o della crociata, dobbiamo 
metterci nella serena condizione di dimostrargli che -
per questa Italia cosl faticosamente cresciuta nei trenta 
anni che ci separano dalla Resistenza - il tempo delle 
crociate o dei richiami all'irrazionale è finito da un pez­
zo. E' qui che sta il significato più alto della svolta sto­
rica Òe il paese è chiamato a sancire col voto del 15 
giugno. 

Ci volle la guerra dei trenta anni perché alla fine 
del '600 cominciassero ad avanzare i principi del razio­
nalismo moderno e Cartesio potesse approdare alla for­
mula delle « idee chiare e distinte ». 

A due secoli e mezzo di distanza dall'« epoca dei 
lumi » un'altra guerra trentennale ha dovuto insangui­
nare il mondo per ribadire il principio della superiorità 
della ragione e per riaffermare che contro ogni posizione 
di forza (militare, economica o finanziaria che sia) l'uo­
mo resta sempre la pianta più forte. 

I trenta ultimi anni della ncstra storia non sono 
stati così drammatici come quelli del popolo vietnami­
ta. Forse però sono ugualmente serviti a renderci ab­
bastanza forti da respingere tutti i ricatti della violen­
za, tutte le ambiguità dell'irrazionale, tutte le tenta· 
zioni del cedimento morale e politico. 

L. A. • 
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Non serve 
inasprire le pene 

S ono ormai molti anni che si lamenta con fre­
quenza crescente un dilagare di criminalità che 

:.c:mbra inarrestabile, e lascia nello sgomento l'one­
sto cittadino giustamente preoccupato delle condizioni 
qi insicurezza in cui si svolge la vita quotidiana in 
ogni angolo del paese; ancor più sconfortanti sono 
gli indici evidenziati dalle statistiche pubblicate re­
centemente, che segnalano un'impressionante impen­
nata delle curve concernenti i delitti consumati me­
diante aggressicni cd attentati alla libertà ed inte­
grità della persona . E' però la prima volta che l'or­
dine pubblico e la sicurezza sociale diventano temi 
dominanti dcl dibattito politico nell'imminenza di 
una ccnsultazionc elettorale, assumendo dimensioni 
capaci di fuorviare analisi e rimedi a causa delle im­
postazioni inevitabilmente strumentali dovute al cli­
ma surriscaldato proprio di questo delicato momen­
to della storia del nostro paese. Si indica così in 
una supposta permissività di leggi e di costume la 
causa principale dell'esplosione di delinquenza che ci 
affligge, e si suggeriscono rimedi d'emergenza che 
rischiano il ritorno della società italiana alle condi­
zioni superate dei tempi in cui la Costituzione ce­
deva di fronte a codici autoritari e comportamenti 
insindacabili dei pubblici poteri, senza alcuna seria 
prospettiva di valide ed efficaci risposte alla sfida 
criminale. 

Che si potesse giungere all'attuale stato di con­
fusione sul che fare contro questa sfida era in fon­
do prevedibile già dal momento in cui il Presidente 
del Consiglio del governo di centro destra, on. An­
dreotti, dichiarava in Parlamento che, avesse o me­
no la criminalità radice nell'assetto strutturale della 
società come da molti si sosteneva, occorreva pure 
provvedere in qualche modo ad affrontarla: vincere 
la sfida in questa prospettiva era un traguardo irrag­
giungibile, al di là di ogni pur buona intenzione, 
ed i fatti lo hanno dimostrato. Vincerla ora, nel cli­
ma delle strumentalizzazioni elettorali, non può più 
essere nemmeno nelle buone intenzioni se all'agno­
stica indifferenza di qualche anno fa si sostituisce 
l'esplicito ripudio odierno dell'analisi più accreditata 
delie cause sociali del delitto, addebitandone la fon­
te alla permissività delle leggi e del costume. 

Supponendo possibile depurare l'attuale dibattito 
sulla criminalità dalle scorie inquinanti delle mano­
vre elettorali e delle trappole antigovernative, sareb-
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be da chiedersi quanto sia serio identificare la per­
missività di leggi e di costume in genere con la sup­
posta permissività italiana, tuttora incentrata sul co­
dice Rocco e su valenze gerarchico-autoritarie nei 
rapporti familiari, scolastici, sociali e politic,i, a me­
no che la si voglia vedere nell'impunità etica, poli­
tica e giuridica propria di personaggi variamente col­
kcati sotto l'ombrello protettivo del regime. 

Questo discorso sulla permissività nasconde in 
realtà l'avversione ai valori democratici che durante 
lunghi anni di lotte e di conflitti si è riusciti a di­
fendere o intrcdurre nei rapporti politici, giuridici e 
sociali, e mira ad attribuire al quanto di democra­
zia conquistata colpe proprie della mancanza di pie­
na ed autentica democrazia; avversione manifestata 
pienamente nella campagna contro l'introduzione del 
divorzio, e che oggi ritorna con spirito di rivincita 
sul tema strumentale della criminalità capovolgendo 
l'agnostica indifferenza sulle radici strutturali del cri­
mine nella deliberata negazione della sua vera ma­
trice. 

Il segretario della Democrazia Cristiana, Sen. 
Fanfani, con l'abilità che gli è propria, ha trovato 
il momento politico adatto per volgere a pro del 
suo partito, visto in chiave di forza di stabilizzazio­
ne e restaurazione sociale, ciò che in sostanza viene 
detco e ripetuto da alcuni anni dai Procuratori Gene­
rali contro il partito stesso in quanto responsabile 
di aver in qualche misura partecipato all'affermazio­
ne dei valori demccratici: la qual cosa dovrebbe 
preoccupare prima di tutti i democristiani di buona 
vclontà, che di qui a qualche anno ne sentiranno 
di rimproveri per via del nuovo diritto di famiglia 
se, com'è prevedibile, la criminalità continuerà a pro­
sperare e diffondersi! 

Ovviamente questa previsione concerne la delin­
quenza comune, non il delitto politico ed il terrori­
smo eversivo, che hanno collocazione autonoma e che 
possono trovare adeguate risposte, efficienti anche nel 
breve tern~ine, a patto che cambino gli orientamen­
ti della direzione politica del paese e si imbocchi 
con la dovuta fermezza la strada della difesa reale 
degli ordinamenti democratici oggetto di attentato. 

Certo, delinquenza comune e criminalità eversiva 
si accomunano nel loro oggettivo dirigersi contro l'an­
cora debole democrazia italiana, e di ciò si va pren--

9 



ordine pubblico 

dendo sempre più larga coscienza, anche se mancano 
accenni di autocritica da parte di quelle forze che han­
no qualche anno fa preteso di estendere una delle 
ultime amnistie anche ai reati comuni che le sini­
stre volevano invece escludere dal beneficio al fine 
di limitarlo ai soli fatti che avevano trovato occa­
sione nelle lotte politiche e sindacali dell'autunno 
caldo, e fonte d'incriminazione nel deprecato codi­
ce Rocco. 

Ma è evidente che una cosa è far saltare un tre­
no per provocare stragi da sfruttare politicamente, 
altra cosa è assaltare un treno per rapinare i valori 
trasportati; cosl come sono diverse bombe e rapine 
in banca; e diversi pestaggi e scippi, spionaggi tele­
fonici e furti in appartamenti, trame eversive e spac­
ci di stupefacenti, e cosl via. 

Limitando per ora il discorso alla criminalità co­
mune, nell'impossibilità di ripetere qui cose già det­
te in precedenti numeri dell'Astrolab10, un'osserva­
zione va subito fatta, ed è che l'incremento di de­
linouenza risponde ad un dato reale e molto preoc­
cupante, sia nei suoi aspetti quantitativi sia negli 
aspetti qualitativi. Si assiste infatti non soltanto ad 
un incremento numerico e proporzionale di delitti che 
attentano alla sicurezza dei beni altrui ma anche 
ad un pericoloso aumento delle tendenze all'uso del­
la violenza contro la persona umana in sede di com­
miscione di tali reati, dallo scippo « a strappo » che 
spesso costa la vita del derubato all'uso sempre più 
frequente di armi per vincere le resistenze che si op­
pongono al disegno crimiale, con conseguenze gravi 
per l'integrità fisica degli aggrediti. Questa compo· 
nenre di violenza fisica contro l'uomo si ritrova non 
soltanto negli episodi di criminalità più vistosi qua­
li la rapina in banca o il sequestro di persona a sco­
po di estorsione, in cui è evidente che l'aggressione 
proviene da bande organizzate della malavita profes­
sionale; la si ritrova egualmente feroce e disumana 
anche nelle occasioni in cui agiscono soggetti incen­
surati che per la prima volta si affacciano alla ri­
balta del delitto, e che spesso, troppo spesso, sono 
di età giovanile. 

L'acquisizione alJe delinquenza di giovani incen­
surati, che rivelano dosi stupefacenti di cinismo e 
di ferocia consoni più al criminale incallito che al­
l'inesperto debuttante, è il dato più preoccupante del-
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la situazione, perché l'esito eventualmente favorevole 
del colpo ed il fallimento delle indagini di polizia in­
vogliano alla ripetizione dell'avventura, mentre l'e­
sperienza del carcere per coloro che hanno la sfor­
tuna di essere scoperti e puniti finisce con il reclu­
tamento definitivo nella malavita. 

Questo preoccupante dato impone una seria ri­
flessione a chi voglia mettere a punto una congrua 
strategia di difesa sociale che non si limiti all'en­
nesima invocazione di pene più severe, se non ad­
dirittura della pena di morte, assolutamente ineffi­
ciente allo scopo o peggio controproducente. Liqui­
dare sbrigativamente la questione con atteggiamenti 
agnostici in ordine alle matrici strutturali del delitto 
e della violenza criminale, o addirittura -con la ri­
sibile negazione di esse per accreditare la teoria del­
la permissività, equivale all'accettazione della spirale 
che rischia di trasformare le nostre città in arene 
per soli criminali. Non è perciò confortante il fatto 
che l'attuale dibattito sull'ordine pubblico e sulla si­
curezza sociale si polarizzi su proposte d'interventi 
che mostrano di non distinguere in debita misura la 
criminalità politica dalla delinquenza comune organiz­
zata e non. 

Che non ci si possa limnare alla mera attesa di 
un'età dell'oro, in cui una radicale trasformazione de­
gli assetti strutturali della società consenta di rimuo­
vere la spinta al delitto che da essi attualmente de­
riva, è ovvio, e sarebbe sciocco ignorare che qual­
ccsa di immediato deve essere pur tentato per ar­
ginare l'ondata di criminalità comune tanto perico­
losa per la democrazia italiana quanto il terrorismo 
eversivo delle bombe e delle trame reazionarie; ma 
gli interventi di emergenza non debbono porsi in 
contraddizione con le linee di tendenza che devono 
orientare la trasformazione sociale, altrimenti non 
servono a nulla nell'immediato, e compromettono in 
prospettiva i traguardi di un superiore ordine socia­
le quale è nelle aspirazioni della stragrande maggio­
ranza dei concittadini. 

In questa ottica non può certo giudicarsi insuf­
ficiente nella lotta alla criminalità comune l'attuale 
legislazione punitiva, che consente sostanzialmente di 
adeguare la severità delle sanzioni alla gravità e pe­
ricolosità dei fatti commessi dalle organizzazioni de­
littuose, senza trascurare pesanti trattamenti per chi 
abbia rivelato tendenza o professionalità nel delitto; 
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si tratta semmai di potenziare ed ammodernare gli 
0rgani preposti alle indagini ed all'irrogazione dellé 
sanzioni, e di spezzare finalmente la logica che fa 
del carcere, con la scusa della espiazione della colpa 
commessa, la scuola di addestramento professionale 
al crimine. Occorre in particolare che gli uffici del 
casellario ove sono registrate le condanne siano mes­
si in grado di attivare tempestivamente le procedure 
per le dichiarazioni di abitualità e professionalità nel 
delitto, che spesso sono impossibili agli organi giudi­
canti nell'attuale situazione di crisi dell'amministra­
zione della giustizia. Non richiede particolari impegni 
recuperare all'attività giudiziaria penale rilevanti 
schiere di magistrati togati che oggi, specialmente 
nelle grandi città, sono costretti ad occuparsi della 
minuta litigiosità relativa agli infiniti piccoli inciden­
ti stradali senza danni fisici alle persone coinvolte, e 
che potrebbe rapidamente essere devoluta a giudici 
di pace non professionali: alla Pretura di Roma circa 
il 70 per cento delle cause civili sono costituite da 
controversie concernenti parafanghi o cofani di auto­
vetture danneggiate nella circolazione cittadina. E' poi 
assurdo che la sola attività di ricerca delle persone 
da convocare nei procedimenti penali assorba tempi 
enormi a causa della esiguità del numero degli ad­
detti a questo servizio in rapporto alla dislocazione 
della popolazione ed alla mobilità interna alle grandi 
città: il poliziotto di quartiere, se istituito, risolve­
rebbe facilmente i problemi della ricerca delle pre­
dette persone per la conoscenza personale che in bre­
ve ne acquisterebbe. 

Maggiori difficoltà di valide indicazioni specifi­
che si incontrano nei confronti della delinquenza non 
organicamente inquadrata nella malavita organizzata, 
laddove il reclutamento per singoli episodi criminali 
avviene spesso in forme spontanee di gruppi occasio­
nali che attingono i componenti nelle fasce di emar­
ginati e diseredati più esposte alla tentazione di usci­
re dal ghetto della miseria e delle privazioni me­
diante l'avventurosa scorciatoia del delitto, unica al­
ternativa alla disoccupazione ed all'avverso totocal­
cio: verso i debuttanti la polizia non ha nemmeno 
gli strumenti tradizionali impliciti nel concetto della 
« vecchia conoscenza », né il livello professionale 
e tecnologico delle sue dotazioni umane e materiali 
può competere con la maggiore capacità di adatta­
mento alle nuove occasioni di delitto, offerte dalla 
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dinamica economica e sociale, che sembrano posse­
dere le nuove leve del crimine. In questo settore, 
in cui la reazione inconscia all'ingiustizia sociale si 
realizza attraverso deliberate manifestazioni delit­
tuose, l'unico tipo di risposta immediata è la pr<>­
gressiva riduzione dell'area d'impunità mediante una 
maggiore efficienza della polizia e della giustizia, che 
è possibile anche a breve termine, ma che per rag­
giungere positivi risultati deve essere saldata ad un 
nuovo rapporto di fiducia e rispetto tra le istitu­
tuzioni che ne esercitano il comoito e la popola­
zione, altrimenti non sarà possibile attendersi da 
questa la collaborazione necessaria all'isolamento dei 
focolai delinquenziali: inducano a riflessione certi 
recenti episodi in cui a restare isolata è stata invece 
la forza pubblica. 

Purtroppo non è in questo senso che si muo­
vono i responsabili della direzione politica del paese, 
ancora legati alla logica dei corpi separati: non a 
caso l'allarme sociale viene utilizzato a senso unico, 
cioè verso il puro e semplice sbocco di un maggior 
potere alla polizia, senza la contemporanea realizza­
zione del nuovo rapporto con i cittadini tanto essen­
ziale per assicurare l'effettivo contributo nell'opera 
di isclamento del delitto. Tale rapporto ha un pas­
saggio obbligato, assicurare al poliziotto la condi­
zione umana, civile e giuridica del cittadino a pieno 
titolo, pari agli altri, e padrone della propria auto­
nomia di giudizio, e non più soltanto una divisa che 
agisce cosl come altri pensa e dispone in suo luogo. 

Parimrnti, per la giustizia, occorrono indirizzi 
nuovi che la rendano non più un apparato da temere 
ma un servizio meritevole di fiducia e collaborazione 
perché ad esso sono affidati i beni, l'onore e la liber­
tà degli onesti; in questa direzione nulla si fa; anzi 
si tende a rivalutare istituti ampiamente screditati 
come l'avocazione secondo una pura logica di accen­
tramento di potere, e proprio al culmine di una 
serie di vicende processuali che al colto e all'in­
clita hanno dimostrato a quale tipo di sbocchi inac­
cettabili conduca quella logica, con le sottrazioni 
degli affari ai giudici naturali, ai magistrati scomo­
di al potere, con le coperture offerte a tragiche vi­
cende quale da ultimo quella legata alla morte di 
Serantini, una morte di stato che rimarrà impunita 
perché lo stato tollera che restino ignoti i colpe\'oli -11 
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La Sinistra indipendente 
sul problema 

dell'ordine pubblico 

I Gruppi del Senato e della Camera 
della Sinistra Indipendente ritengono 
di dovere anche essi rilevare come i gra­
vi e luttuosi incidenti che hanno fune­
stato nei giorni scorsi la vita del paese 
hanno come prima ed allarmante indica­
zione segnato il fallimento della orga­
nizzazione statale di prevenzione e di­
fesa della vita pubblica di un'ordinata 
democrazia. Ed è ancora una volta chia­
ro tome questo sia il prodotto di un di­
sordine antico mai seriamente affron­
tato dai passati governVEssi ritengono 
in conseguenza come per gli schiera­
menti politici e democratici questo do­
vrebbe costituire nella preparazione del­
le prossime elezioni la riforma prelimi­
nare di ogni programma riformatore. 
Prima di essere repressivo, anche seve­
ramente, se necessario, un forte impe­
gno educativo deve incidere sull'inscin­
dibile legame delle libertà con la co­
scienza civile. 

E non si può nascondere che scon­
tiamo duramente ormai antichi errori, 
insufficienze, e trascuranze di governi 
che hanno sempre dimenticato come la 
Costituzione non consenta ritorni in 
nessuna forma di organizzazioni fasci­
ste e perciò condanna organizzazioni 
politiche come il MSI. 
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che appartengono ad uno dei suoi apparati separati. 
Eppure qualche anno fa il Presidente della Corte 

Costituzionale ammoniva che la polizia giudiziaria 
non governata seriamente dalla Magistratura « o di­
venta inefficiente o se ne va per conto suo ,. : ma 
quale tesoro si sia fatto dell'ammonimento lo si è 
v1~to con le riforme alla rovescia fatte successiva­
mente, quando ad esempio si è reintrodotta la fa­
cc.ltà d'interrogatorio di indiziati di reato, fermati 
ed arrestati da parte della polizia, o adesso che si 
pretende di ampliarne i limiti per l'uso delle armi 
contemporaneamente attribuendo al Procuratore Ge­
nerale, per una sorta di avocazione istituzionale, la 
esclusiva dell'azione penale per i casi di loro uso 
scorretto. 

Non si rivaluta la polizia, e le forze dell'ordine, 
duramente impegnate dalla lotta alla criminalità, sol­
tanto con qualche anno di reclusione, o di carcera­
zione preventiva, in più a coloro che ne aggrediscono 
o minacciano o insultano un componente, né sot· 
traendole al controllo giudiziario diffuso, o negando 
al personale i diritti di ogni altro lavoratore. 

La tutela mt.ramente formale e puramente re­
pn:ssiva dcl prestigio non giova ad alcun organo 
pubblico, a lungo andare, a meno di pensarla come 
l'on. Scelba che identifica la popolarità di certi co­
mar.danti di reparti della « Celere ,. con il terrore 
che la sua presenza sulle piazze incuteva tra i dimo­
stranti negli anni in rui di protesta sociale si mori­
va: eloquente in proposito l'intervista deli'ex mini­
stre nel film « Bianco e Nero ». 

Né costituisce un buon servizio alla Magistratura 
italiana dire che essa « conclude e suggeUa » l'opera 
degli organi amministrativi e delle forze dell'ordine, 
come ha avuto occasione recente di affermare il Ca­
po dello Stato neUa sua qualità di Presidente del 
Ccnsiglio Superiore della Magistratura, giustamente 
preoccupato dalla gravità del momento. Ma è proprio 
nei momenti gravi, gravi soprattutto per la perse­
veranza della classe politica dirigente negli errori di 
direzione politica, che si richiede più che mai al 
magistrato la stretta osservanza del suo istituzionale 
compito di garanzia dei diritti democratici d1 tutti 
i cittadini, e non v'è garanzia senza controllo soprat· 
tutto degli apparati che dipendono direttamente dal­
l'Esecutivo e quindi dal potere che gli sta dietro. 

G. P. • 
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Il cumulo dei redditi dietro 
la cortina fumogena elettorale 

L a recente vicenda del « cumulo dei redditi fami­
liari a fini fiscali » può essere oggetto di discus­

sione da diversi punti di vista: del costume politico dei 
tempi, delle forme adoperate per accattivarsi i ceti medi 
in questa fase del regime, della funzionalità della pub­
blica amministrazione ai diversi interessi economici, delle 
accese polemiche elettoralistiche in vista della scadenza 
del 15 giugno. Comunque la si guardi, e per il modo 
in cui tale vicenda si è svolta, c'è un duplice pericolo da 
evitare: quello di accantonare il problema come un irre­
levante e occasionale tema di schermaglie elettorali da 
un lato, e, dall'altro, quello di farsi trascinare in una 
gara di scavalcamento demagogico su questo tema spe­
cifico trascurando di richiamare l'attenzione sulla neces­
saria opera di revisione delI;intero sistema di tassazione 
del reddito. 

Quanto siano reali questi pericoli, lo dimostrano il 
modo in cui si è avviata la riforma dell'imposizione di­
retta (e sul quale ho già scritto sull'Astrolabio di gen­
naio) e il modo in cui si è raggiunto in questi giorni il 
compromesso tributario sulla questione del cumulo: con 
l'impegno del governo di rivedere e modificare il trat­
tamento dei redditi cumulati a partire dal prossimo an­
no e con una vaga promessa (che contribuisce a rendere 
ancora più incerto il diritto in materia) a compensare in 
qualche modo (ma non si sa quale) i colpiti dal cumulo 
sin da quest'anno. Intanto, si è già provveduto a rin­
viare per due volte i termini per la presentazione delle 
dichiarazioni, con scarso sollievo per i percettori di red­
diti da lavoro dipendente (che hanno già pagato nel 
corso del 197 4 le loro imposte), ma con non trascura­
bili vantaggi per coloro che, avendo anche redditi di 
atra natura, vedono allontanarsi il tempo in cui paghe­
ranno le relative imposte o il conguaglio dovuto. Ciò che 
porta alla consueta amara constatazione che, anche se il 
rinvio sembra convenire anche ad alcuni lavoratori di­
pendenti, i reali e più consistenti vantaggi vanno ai pos­
sessori di altri redditi e, comunque, ai possessori di red­
diti più elevati. 

Gli aspetti distribuitivi sono fondamentali e vanno 
tenuti presenti anche nella revisione del principio del 
cumulo. E' infatti evidente che qualsiasi modifica dello 
ordinamento comporta una redistribuzione dell'onere 
tributario tra famiglie e individui con diverso reddito, 
e ciò avviene sia che si voglia recuperare la perdita di 
gettito derivante dall'attenuazione o abolizione del prin­
cipio del cumulo sia che non si voglia recuperare questa 
perdita (perchè, in quest'ultimo caso, la riduzione di 
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gettito potrebbe essere ripartita diversamente). Cioè, 
con le modifiche che saranno introdotte, se qualcuno 
vedrà ridursi l'imposta dovuta, per qualche altro l'impo­
sta aumenterà. 

Per valutare la portata degli effetti redistributivi 
della revisione o abolizione del principio del cumulo, 
conviene tenere presente che, secondo stime attendibili, 
la distribuzione del reddito familiare nel 197 4 presen­
tava, tra gli latri, questi dati: il 94 % delle famiglie 
italiane percepiva redditi inferiori a 7 milioni e mezzo 
(e oltre 1'80 % delle famiglie aveva redditi inferiori ai 
5 milioni annui, che è l'attuale limite al disotto del 
quale non si opera il cumulo); in termini di redditi, 
questo 94% delle famiglie italiane percepiva il 78% 
del reddito complessivo, mentre iJ restante 6% delle 
famiglie godeva del 22% del reddito totale. Inoltre, 
bisogna ricordare che le valutazioni disponibili attribui­
scono all'applicazione del principio del cumulo buona 
parte del limitato effetto redistributivo che avrebbe la 
nuova imposta personale sul reddito delle persone fi­
siche. ( 1) 

Ovviamente le considerazioni redistributive ri­
chiedono una valutazione politica e vanno bilanciate 
con considerazioni relative ad altri aspetti, quali la ri­
duzione degli ostacoli al lavoro femminile, la difesa che 
si vuole offrire ad una nozione « formale » di unità 
familiare, ecc. E' certo, però, che le considerazioni redi­
stributive dovrebbero far scartare l'ipotesi di una pura 
e semplice abolizione completa del principio del cumulo: 
di tale abolizione si avvantaggerebbero quasi esclusiva­
mente quel 6 % di famiglie « ricche » che ricevono il 
22% del ieddito complessivo. E' anche vero che queste 
stesse famiglie potranno sempre trovare numerose scap­
patoie (compreso il ricorso alle « separazioni fiscali ») 
per ridurre il prc,prio onere tributario; ma, a parte la 
possibilità di chiudere alcune di queste scappatoie, la 
constatazione che tutte le leggi consentono inganni non 
dovrebbe portare alla conclusione che, per eliminare 
questi ultimi, è opportuno rinunciare a qualsiasi legg<:. 

Le considerazioni strettamente giuridiche - con il 
richiamo delle norme costituzionali sulla progressività 
del sistema tributario (ma la scelta dell'unità di riferi­
mento fiscale non è lasciata al legislatore ordinario?) o 
sulla difesa della famiglia (ma i più gravi attentati alla 
unità di quest'ultima non provengono forse dall'inade­
guatezza di tanti servizi sociali?)- non dovrebbero però 
far accantonare due aspetti dell'attuale ordinamento che 
richiedono urgentemente una profonda revisione, e sui -13 
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quali la vicenda del cumulo ha avuto il merito di richia­
mare, sia pure marginalmente (mentre, a mio parere, 
sono gli aspetti fondamentali) l'attenzione: la struttura 
delle aliquote in presenza di forti aumenti dei prezzi e 
il sistema delle detrazioni. 

Su questi due aspetti si concentrano le proposte 
avanzate unitariamente dai sindacati, i quali hanno cosl 
fornito un'ulteriore prova di responsabilità nei confronti 
di chi quest'ultima si limita a predicarla agli altri. An­
che se i dettagli delle singole proposte potranno essere 
discussi e modificati, rimangono validi i motivi di base 
che le ispirano, e cioè: adeguamento del livello delle 
aliquote di imposta all'aumento dei prezzi, manteni­
mento del principio del cumulo p.!r i redditi familiari 
supericri ad un certo ammontare (che potrebbe anche 
esso venire periodicamente adeguato) ma con l'intro­
duzione di una detrazione di imposta per ogni percettore 
di reddito da lavoro diverso dal capo-famiglia. 

E' evidente l'esigenza di ridurre il livello delle ali­
quote per evitare che gli aumenti nominali del reddito 
si traducano in un aggravio sostanziale di imposta e 
per evitare quindi che i già limitati recuperi dell'au­
mentato costo della vita siano resi ancora più evan::­
scenti dalle maggiori imposte da pagare. Ma, oltre che 
una riduzione delle aliquote con effetto immediato, si 
dovrebbe prevedere la possibilità che, entro la fine di 
ciascun anno, il Ministero delle Finanze indichi la nuo­
va ~cala di aliquc.te (determinata tenendo conto delle 
variazioni dei prezzi) da applicarsi dal 1 gennaio SliC· 
cessivo. Analogamente, si dovrebbe procedere ad un ag­
giustamento periodico dell'ammontare delle detrazioni 
già in vigore e all'introduzione di una nuova speciale 
detrazione dall'imposta per ogni percettore di reddito 
da lavoro diverso dal capo-famiglia. 

Il costo di questi i:;rovvedimenti può stimarsi in­
torno ai 1.000 miliardi, la maggior parte dei quali at­
tribuibili alla revisione della struttura delle aliquote. 
Nel valutare questo costo, occorre tenere presente che 
non si tratta di una perdita netta di gettito per lo 
Stato (infatti, anche se i provvedimenti venissero intro­
dotti subito, il gettito dell'imposta personale nel 197 5 
supererebbe ancora quello del 197 4 ), e che, anche da 
un punto di vista di rilancio della domanda di consumi 
oltre che per considerazioni di equità, è opportuno che 
la maggior parte delle riduziotii di imposta vada a van­
taggio dei redditi medi e soprattutto bassi. 

Il Governo dovrà, quindi, prendere al più presto 
quei provvedimenti, e lo si dovrà giudicare dal conte-
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nuto specifico che darà ad essi. Non ci si può accon­
tentare della semplice promessa che verranno presi, nè, 
una volta presi, di qualsiasi contenuto che possano ave­
re. Come anche si dovranno evitare due grossi pericoli 
che può comportare la tecnicamente fondata richiesta 
del Ministro Visentini di presentare un provvedimento 
organico di revisione dell'int.!ro sistema di imposizione 
diretta. I due pericoli sono: da un lato, quello del più 
lungo tempo che richiederà la discussione e approva­
zione di un comple~so organico di misure (e la conse­
guer.te maggiore probabilità di un ulteriore rinvio), e, 
dall'altro, quello di affiancare ai provvedimenti qui ri­
cordati altri provvedimenti che comportino consistenti 
e ingiustificati regali tributari alle grandi imprese e 
soprattuttc. a quelle che sono state più abili nel formu­
lare i propri bilanci. Se si riuscirà ad evitare questi peri­
coli e far adottare celermente i provvedimenti ricordati, 
la vicenda del cumulo potrà considerarsi conclusa posi­
tivamente. 

A. P. • 

( 1) Nel più ampio e documentato studio sull'argomento (A. 
Di Majo e F.M. Frasco, Imposizione personale e distribui.ione del 
reddito in l1al1a, 1975) s1 riconosce •il notevole e/lello perequa­
tivo d1 tale norma, che evidentemente opera tn modo più sen­
s1b1/e per le famiglie 11 cui reddito complessivo può conside­
rarsi medio-alto, mentre incide in misura marginale sulle fa­
miglie a bassa condii.ione sociale •. 
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partecipazioni statali 

Fuga in avanti 
di Bisaglia 

11 mimstero delle Partecipazioni statali non è stato 
,·oluto dalla Democrazia Cristiana. E' stato sem­

plicemente sublto. La direzione politica dell'impresa 
pubblica in ordine sparso era incomparabilmente co­
moda. Assicurava tutti i vantaggi del comando senza 
attribuire nessuna responsabilità. I diversi ministri 
che avevano il potere sulle imprese di Stato, chi in 
esclusiva chi in condominio, rispondevano solo a se 
stessi. Le imprese erano altrettante borracce appese 
sui fianchi del mulo: quando il ministro aveva sete, 
beveva; quando doveva riempirle, si presentava al 
Tesoro. Mai che il Parlamento potesse sapere la di­
rezione verso cui le imprese si incamminavano, quali 
fossero i loro programmi e le loro condizioni, dove 
fosse il quartier generale da cui ne era definita la 
strategia e se una strategia esistesse. Non parliamo 
dei controlli. Tutto si cucinava tra ministri, gabi­
netti ministeriali, alta burocrazia e imprese. Da que­
sto quadro non si usciva. Le imprese dipendenti da 
holdmgs, poi, come l'IRI e l'ENI, erano microcosmi 
assolutamente impenetrabili a chi ne fosse fuori. 

La sola sede unitaria in cui le imprese di Stato 
si ritrovavano era la Confindustria, della quale erano 
un pilastro. E della Confindustria attuavano la poli­
tica industriale, finanziaria, sindacale. Ma tra Con­
findustria e DC correvano rapporti di amorosi sensi. 
In certa misura, il vero ministero delle Partecipa­
zioni ante-litteram è stata proprio la Confederazione 
generale dell'industria italiana. Chi glielo faceva fare, 
alla DC, di cambiare questo stato di cose? 

Ma non poteva durare. La mancanza di una re­
sponsabilità politica unitaria e l'adesione delle im­
prese di Stato alla Confindustria non ressero dinanzi 
alla presa di coscienza democratica della loro inac­
cettabilità politica, e alla pressione perché le cose mu­
tassero. Era lungo tempo che la sinistra accusava la 
politica delle partecipazioni e industriale della OC, 
di subordinazione agli interessi privati, di affidamento 
esclusivo alle forze spontanee del mercato, di sogge­
zione o partecipazione ai monopoli, di concorso grave 
all'accrescimento degli squilibri nazionali. E, dopo 
una faticosa e contrastata gestazione, venne il mini­
stero. Ma non fu concepito come elemento unificante 
o coordinatore delle partecipazioni. Tutto quel che 
la legge poté dire fu che al nuovo ministero erano 
• devoluti i compiti e le attribuzioni spettanti, a 
norma delle vigenti disposizioni » al Consiglio dei 
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ministri, alla presidenza del Consiglio o a singoli 
m101steri, relativamente alle singole partecipazioni 
statali o a gruppi di esse. Di tante bancherelle, in­
somma, si faceva un mercatino rionale, ma non più 
che questo: ogni bancherella avrebbe continuato il 
suo particolare smercio, in una nuova sede. Lo 
«schema Vanoni » era già fallito da tempo; erano 
maturate anche !e prime cocenti delusioni (per chi 
si aspettava miracoli) della politica meridionalista 
avviata con la Cassa per il Mezzogiorno; il diretto 
intervento pubblico nell'economia si prospettava co­
me esigenza insopprimibile e urgente; era scoccata 
l'ora dell'impresa pubblica, da impiegare come stru­
mento di sollecitazione dello sviluppo equilibrato. 
Invece venne quella larva di ministero, senza po­
teri e senza bussola, che lasciò le cose come stavano. 

Chi si dava e faceva politica erano l'IRI e L'ENI. 
E dobbiamo riconoscere che, con Petrilli e Mattei, 
fecero la migliore politica possibile, in assenza di una 
Politica con la maiuscola. Ma non solo restava mol­
ta chincaglieria: altra se ne aggiunse per strada, 
senza un minimo di disegno e un minimo di inten­
zioni. Gli enti di gestione istituiti a norma dell'art. 
3 della legge istitutiva del ministero al di fuori del­
l'IRI e dell'ENI, nacquero tutti non vitali economi­
camente e politicamente. Poi ne vennero inventati 
altri, come l'EFIM e buon ultimo l'EGAM. Scor­
rendo le annuali relazioni programmatiche sulle par­
tecipazioni statali, sarebbe ardua impresa scoprire le 
cause vere di queste aggiunzioni. Vennero fatte e 
basta. I ministri vagolavano. Sono stati sempre e 
tutti cl.e., salvo una innocente intromissione del po­
vero Lami Starnuti, socialdemocratico. Un ministro 
dc, il sen. Giorgio Bo, stette in carica addirittura 
otto anni e mezzo. La DC, se avesse avuto una po­
litica per le partecipazioni, l'avrebbe potuta attuare 
con tutto il tempo e con tutti i poteri politici neces­
sari. Ncn l'ha avuta e ha lasciato fare ai suoi singoli 
potentati. 

Mentre le partecipazioni crescevano come quantità 
ma non come sistema, lo sviluppo economico, sem­
pre squilibrato, si faceva anche accidentato. Crisi 
succedevano a crisi, tensioni a tensioni. Ci voleva 
molto meno perché tutti i problemi delle partecipa­
zioni si complicassero fino a diventare inestricabili. 
Tanto più che la politica dei salvataggi clientelari, 
lo sviluppo di satrapie politiche e tecnocratiche. il -15 
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cronico squilibrio tra fondi di dotazione e immobi­
lizzazioni tecniche, il costo del!e economie esterne 
da attivare, rendevano la vita ancora meno facile. 
L'ultima crisi, dal petrolio all'inflazione, ha fatto il 
resto. 

Ecco il « retroterra » delle ultime tormentate vi­
cende delle partecipazioni. I casi Montedison, 
EGAM, ENI-Camina sono solo i punti esclamativi, 
anche se grossi, di una non politica che dura da sem­
pre. Di quei casi si è detto tutto. Perciò non sta­
remo a ripetere quanto di pirateria c'è nella faccen­
da Montedison che nessun ministro è riuscito a fron­
teggiare, quanto di provocatoria sprovvedutezza c'è 
nella faccenda EGAM che nessun Governo è riusci­
to ancora a liquidare, quanto di malinconico nulli­
smo e di mendacio c'è nella faccenda ENI-Camina, 
che nessun potere politico è ancora riuscito a castigare. 

In questo bailamme, interessa piuttosto inqua­
drare la triplice sortita del ministro Bisaglia (una 
nota aggiuntiva con una premessa e due interventi 
alla Camera e al Senato), per accertarne la reale por­
tata e valutarne le possibili conseguenze. Della rela­
zione programmatica già predisposta dall'ex ministro 
Gullotti e ripresentata da Bisaglia con qualche indi­
spensabile aggiornamento, è meglio non parlare. E' 
la solita parafrasi di quel che al ministero comuni­
cano gli enti di gestione: poiché non è tenuta insie­
me da nessun discorso politico generale, non serve 
a niente. 

Gli interventi di Bisaglia sono stati essenzial­
mente difensivi, ma non mancano di spunti auto­
critici. « Il quadro istituzionale delle partecipazioni 
non ha dato, sotto taluni aspetti, i risultati che ci 
si attendeva ». « Si è assistito, e lo si deve dichia­
rare, ad un venir meno della chiarezza e della tem­
pestività di programmazione degli interventi». « Il 
ministero non ha espresso con la necessaria decisione 
i suoi poteri di direttiva e di controllo ». « Negli 
enti di gestione hanno spesso prevalso strategie di 
consolidamento più che di innovazione ed esse pre­
sentano aspetti di inadeguatezza». « Il sistema non 
ha saputo adeguarsi tempestivamente ad una realtà 
che veniva modificandosi. Di qui le distorsioni e 
i problemi conseguenti». « Ci si accorge oggi che 
una modifica del modo di operare dcl sistema (delle 
partecipazioni) nell'ambito di un quadro program­
matico ben concepito e funzionale avrebbe evitato 
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disfunzioni e reso meno gravi la crisi che travagliava 
alcuni settori delle partecipazioni statali ed anche la 
crisi economica enerale ». « Il sistema economico non 
ha superato la logica delle stimolazioni spontanee 
che andavano divenendo più forti, numerose e spes­
so divergenti, proprio nel mentre si indeboliva l'im­
pegno di sintesi, mediazione e coordinamento del ~ 
tere politico •. « La programmazione pluriennale del­
le partecipazioni statali ha avuto forzatamente un'an­
golazione in larga misura settorialistica ed ha conti­
nuato a svolgersi nel quadro di un meccanismo di 
sviluppo che non destinava sufficienti risorse a quel­
li che si è ormai convenuto di definire come impie­
ghi sociali ». « Hanno molto pesato sul sistema le 
pressioni eminentemente politiche, per salvataggi di 
aziende incompatibili con la funzionalità ed i fini di 
sviluppo del sistema ». « Lo stesso salvataggio ha 
spesso celato, dietro lo schermo sociale della tutela 
del lavoro degli operai, gravi carenze e fenomeni di 
disaffezione imprenditoriale». «La programmazione 
del sistema dovrà essere perfezionata e resa più im­
pegnativa, cosicché si possano ridurre i frequenti 
slittamenti nell'attuazione dei singoli progetti, so­
vente rinviati per anni e poi, qualche volta, abban­
donati, con la conseguente perdita di credibilità da 
parte del sistema ». 

Sul tema generale delle partecipazioni statali, 
questa antologia dell'autocritica di Bisaglia è suffi­
ciente per dire che, se non è stato uno sfascio, poco 
ci manca. Nella sua esposizione, non mancano natu­
ralmente enfasi e trionfalismi. Ma è giusto sotto­
lineare che, se nei predecessori di Bisaglia c'erano 
solo questi, gli accenti autocritici adesso inseriti, an­
che se insufficienti, accendono l'interesse. Dal mini­
stro della Partecipazioni, in verità, ci si attendeva 
molto di più, in un momento in cui non viene con­
testata solo la filosofia del sistema, ma ne vengono 
denunciati con precisione e dovizia di particolari, 
precisi e colpevoli comportamenti, dinanzi ai quali il 
governo o è stato reticente (Andrcotti e lo stesso 
Bisaglia) o ha preso tempo. Ma se, in fin dei conti, 
per far valere le responsabilità di questi comporta­
menti è solo questione di tempo giacché il Parla­
mento (opposizione di sinistra e qualificati settori 
della stessa maggioranza) non si farà portare per il 
bavero, per la revisione dell'intero sistema occorre 
stare accorti ad evitare che il tutto si risolva in 
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innocue dichiarazioni di princ1p10, destinate a restare 
sulla carta. Anche perché i casi Montedison, EGAM, 
ENI e mettiamoci anche l 'EFIM, non comportano 
solo interventi specifici ma anche interventi sul qua­
dro di insieme delle partecipazioni, istituzionale e 
politico, poiché è dalle degenerazioni del sistema che 
quei casi hanno tratto alimento. 

Bisaglia ha fatto seguire all'autocritica l'indica­
zione di talune terapie. Partendo dalla creazione del 
mondo, ha citato le tre condizioni giustificative del­
l'intervento pubblico: lotta ai monopoli, copertura 
di vuoti imprenditoriali, riequilibrio delle zone sotto­
sviluppate. Poi, ne ha elencati i tre imperativi som­
mi: fare della buona amministrazione; esaltare la 
suscettibilità del sistema di essere programmato; sal­
vaguardare la compatibilità con l'esistenza dell'ini­
ziativa privata. Il ministero delle Partecipazioni, 
manco a dirlo, andrà riformato: se ne dovranno ac­
centuare i poteri dì direzione politica e di controllo 
delle imprese a partecipazione statale. Come metodo, 
dovrà essere molto attento alle istanze dei sindacati, 
delle regioni, delle piccole e medie imprese private 
« struttura portante dell'economia », di altri organi­
smi politici e amministrativi. A questo metodo della 
politica « estera » del ministero, bisognerà aggiun­
gere il seguente metodo della politica « interna »: 
riorganizzare se stesso; rendersi autonomo da inter­
ferenze esterne; mantenere stretti contatti con i re­
sponsabili degli enti di gestione e delle imprese; fi­
nalizzare meglio i fondi di dotazione al persegui­
mento degli obiettivi programmatici; informare il 
Parlamento, a cose fatte, dei criteri di nomina dei 
dirigenti tecnici delle imprese. Regola generale del 
sistema dovrà essere la salvaguardia del principio di 
econcmicità e, conseguentemente, il rifiuto o il cal­
colo separato degli « oneri impropri » imposti alle 
partecipazioni, mentre dovrà evitarsi sia la pratica di 
altri salvataggi sia l'estensione ulteriore dell'industria 
pubblica. 

In condizioni normali, c1oe in assenza di situa­
zioni come quelle più volte ricordate della Monte­
dison, dell'ENI-Camina, dell'EGAM, l'esposizione di 
Bisaglia poteva anche rappresentare il massimo di 
ipotesi di lavoro compatibile con la posizione di chi 
la faceva, uomo della DC. Ma, con quelle situazioni 
tra i piedi, l'esposizione potrebbe essere interpretata 
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(e siamo benevoli) anche come una fuga in avanti. 
In materia di partecipazioni statali, ciò di cui han­
no bisogno ministri e governi è la credibilità. E 
questa non si acquista enunciando comandamenti, in­
dicando metodi, facendo promesse, magari precedute 
da ripensamenti autocritici, ma intervenendo presto 
e con decisione appunto nelle situazioni purulente, 
dando l'esempio che i metodi cambiano, facendo su­
bito quel che si può e si deve in preparazione di 
quel che sì dice di volere. La circostanza che Bisa­
glia si sia limitato a parlare senza agire neutralizza 
qualunque apprezzamento, anche il più positivo, e 
non tutto lo merita, della sua prima mossa com­
piuta come ministro delle Partecipazioni Statali. 

E. B. • 

P.~. AJ momento di andare in macchina ci gzungon(J 
le notizie della circolare di Bisaglia agli Enti di ge­
sticne sui nuovi criteri di direzione delle società e 
di assunzione di partecipazioni azronarie, nonché del­
le dichiara:t.iom rese dal ministro a commento della 
lettera di presunte dimissioni di Girotti. Ce ne occu­
peremo nel prossimo numero di Astrolabio-Segnala­
·zioni. 
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L'unità sindacale 
segna il passo. Riaffiora 
la tesi della «rifondazione» 

A bbiamo davvero il movimento sindacale più 
avanzato dcl mondo? Mi ponevo questo inter­

rogativo la mattina del 21 aprile scorso, mentre, alla 
vigilia dello sciopero generale, i segretari della fede­
razione Cgil-Cisl-Uil tenevano una conferenza stampa 
alla sede romana della Stampa estera. L'approccio 
che i giornalisti stranieri hanno con i nostri sinda­
calisti è diveso dall'atteggiamento che abbiamo noi, 
giornalisti italiani addetti in particolare al settore. 
Noi forse tendiamo a cadere nella banalità degli 
schematismi quotidiani; i colleghi stranieri sembrano 
vedere in Lama, Storti, Vanni i Grandi Arbitri della 
situazione italiana. 

E' un atteggiamento che risente delle interpre­
tazioni diffusesi dopo I' « autunno caldo » del 1969, 
4u.mdo tutti gli osservatori di cose italiane, a Parigi 
come a Londra, a Washington, a Bonn (e d'altronde 
gli stessi osservatori italiani) concordemente indica­
rono nel movimento sindacale una cospicua forza il 
cut peso cresceva in Italia man mano che viceversa 
calava la reale capacità d'incidenza dei partiti. Non 
trovava riscontro in alcun altro paese un sindacato 
capace di strappare grosse affermazioni in campo 
contrattuale e nel contempo in grado di impostare 
b.ittaglie politico-sociali di largo respiro per il rinno­
vamento del Paese. 

Nei giornali stranieri, divenne addirittura un luo­
go comune, che si aggiunse a quelli tradizionali: 
l'Italia, paese dove fioriscono i limoni, le canzoni, 
le gondole, il Chianti e i sindacati. 

Era per noi un gran passo in avanti, perché 
IÌnJlmente si trattava di un primato non folcloristico. 
Purtroppo però, mentre canzoni e gondole sono fatti 
eterni (e in parte anche limoni e Chianti, compati­
bilmente con i rischi dell'inquinamento) la crescita 
del movimento sindacale non è irreversibile. Credo 
:.ia venuto il momento di domandarci, in tutta fran­
chezza, se e in quale misura le speranze nate nel 
1969 abbiano avuto verifiche positive nell'ultimo 
quinquennio. Una conclusione parziale a cui si può 
giungere subito è questa: la Federazione Cgil-Cisl-Uil 
conserva un'indubbia forza sul piano rivendicativo­
contrattuale, e su questa linea ha pure ottenuto suc­
cessi non trascurabili nel dialogo col governo; vice­
ver!>a la tematica delle riforme - quella su cui 
più escplicitamente si sarebbe dovuto esprimere il 
ruolo anche politico del nuovo sindacalismo - ri­
'ult;1 finora perdente. 
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di Sergio Turone 

Perché? Nei limiti in cui può essere attendibile 
una risposta necessariamente sintetica, io risponde­
rei: perché non si è raggiunta l'unità sindacale orga­
nica. E non la si è raggiunta, perché si è preteso 
(e sperato) di realizzarla senza pagare prezzi. Si è 
infatti insistito fino all'ultimo su una formula ambi­
gua come « unità di tutti », che sottintendeva il de­
siderio di accogliere nell'auspicato sindacato unitario, 
sotto il grande mantello dell'unità, anche le frange 
che all'unità sono contrarie. 

Il controsenso è vistoso. Proprio nel momento 
in cui il sindacato assegnava a se stesso un ruolo 
anche politico (sia pure dopo aver superato le vel­
leità della polemica contro i partiti e del pansinda­
calismo ), avrebbe dovuto porsi anche il problema di 
un minimo di omogeneità politica al proprio interno. 
Ncn ideclogica, ma politica sl. Marxisti, mazziniani, 
cattolici hanno matrici ideologiche diverse e non 
mescolabili, ma possono benissimo concordare una 
~tracegia comune fondata sull'omogeneità delle scelte 
politiche. L'unità sindacale doveva dunque essere 
« d~i diversi », ma ncn degli opposti. Pretendere di 
far entrare nello schieramento unitario anche la mi­
ncranza degli opposti (penso a certe frange della 
Cisl e della Uil, che proprio nell'avversare la solu­
zione unitaria hanno dimostrato e dimostrano la 
scarsissima sincerità della loro volontà riformatrice) 
significava bloccare sul nascere l'operazione e provo­
care l'attuale ristagno. 

Si può ancora uscirne? Forse sl, perché a livello 
di base, nei luoghi di lavoro, l'unità sindacale è già 
nei fatti largamente operante. Basterebbe forse non 
soffccarla con interventi di vertice intesi a « garan­
tire le minoranze » in termini burocratici, per ridare 
slancio alla prospettiva unitaria. Dopo i consigli ge­
nerali di metà aprile - che hanno visto una grande 
maggicranza schierarsi a favore dell'unità organica in 
tempi brevi, ma hanno anche dato la riprova del­
l'esistenza di minoranze irriducibilmente ami-unitarie 
- da molte parti si è ricominciato a parlare di 
« rifondazione » sindacale. Riprenderebbe dunque vi­
gore la tesi dell' « unità dal basso », che nell'ultimo 
anno era stata relegata fra le eresie per fare posto 
alla tesi dell' « unificazione» fra l'intera Cgil, l'intera 
Cisl e l'intera Uil. 

E' da notare che la tesi dell'unificazione era sta­
ta confezionata su misura per Raffaele Vanni. Poiché 
era noto che il leader della Uil, sostenuto nella sua 
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confederazione dall'esigua maggioranza formata da 
repubblicani e socialdemocratici, temeva che il pro­
prio gruppo sarebbe stato inevitabilmente tagliato 
fuori da una soluzione che fosse maturata nella base 
del mcvimento, Lama e Storti, per catturarlo alla 
causa unitaria, gli offrirono su un vassoio d'oro la 
teoria dell'unificazione, che necessariamente sarebbe 
stata un'intesa concordata ai vertici, alla quale Vanni 
avrebbe partecipato come interlocutore privilegiato, 
rispetto alla sua reale rappresentatività. 

Vanni tergiversò quel tanto che fosse sufficiente 
a far suppcrre che accettasse il dono, ma, al mo­
mento di apprc;vare il progetto di unificazione pre­
parato da Storti per incarico della segreteria Cgil­
Cisl-Uil, si è tirato indietro. La stessa cosa press'a 
poco aveva fatto all'inizio del 1972, quando tutto era 
pronto per la realizzazione del programma unitario 
concordato pochi mesi prima dai consigli generali di 
Firenze, e bastò un'intervista di Vanni, intitolata 
« L'unità sindacale oggi è impossibile», per mandare 
tutto a monte. Il movimento sindacale dovette ripie­
gare sul surrogato del « patto federativo », i cui li­
miti si seno toccati con mano proprio nell'insuccesso 
della strategia sindacale per le riforme. 

Si può ancora uscirne, dicevamo, a patto che si 
abbia il coraggio della chiarezza. Sembra invece che, 
al vertice, si continui con gli artifici e con le inter­
pretazioni di comodo. Nel già citato incontro con i 
giornalisti alla sede della Stampa Estera, per esem­
pio, Storti ha interpretato in modo assolutamente di­
scutibile (col tacito avallo di Lama) l'esito dei con­
sigli generali che si erano tenuti pochi giorni pri­
ma al palazzo dei Congressi. Riepilogando le posi­
zioni emerse nel dibattito ( 323 voti per l'unità orga­
nica in tempi brevi, 55 a una mozione antiunitaria 
presentata da Vanni, 22 al gruppo antiunitario di 
Sartori e Scalia, 25 astenuti) il segretario generale 
della Cisl ha detto press'a poco: « Una stragrande 
maggioranza si è pronunciata per l'unità e solo un 
esiguo gruppetto è contrario. All'interno poi della 
maggioranza unitaria c'è un'articolazione fra i molti 
che ritengono la soluzione già matura e un settore 
che esprime parere diverso sui tempi d'attuazione». 

No, caro Storti, no caro Lama. Pochi cronisti 
hanno più del sottoscritto sostenuto e condiviso le 
vostre battaglie unitarie; ma questa che avete detto 
alla Stampa Estera (o che ha detto l'uno con l'as­
senso dell'altro) è una brutta bugia. Brutta perché 
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pericclosa, dato eh' sembra voler accreditare ancora 
una volta la favola del Vanni unitario. In realtà, 
basta aver seguito con un minimo di attenzione il 
dibattito di metà aprile al Palazzo dei Congressi per 
sapere che i 55 voti ottenuti da Vanni possono es­
sere logicamente sommati ai 22 di Sartori e Scalia, 
ma ncn ai 323 degli unitari. In concreto - al di 
là di talune sfumature formali - Vanni si è schie­
rato con Sartori nel dire no al progetto Storti. Che 
poi la destra della Cisl abbia riserve o ripensamenti 
anche sull'opportunità di tenere in vita il « patto 
federativo», al quale invece il gruppo Vanni resta 
favorevole, è cosa del tutto marginale. 

La disrir.zionc vera, oggi, è piuttosto fra chi ri­
tiene matura nel paese l'unità sindacale organica e 
chi cerca di opporvisi perché la vede come uno 
strumento capace di spostare a sinistra l'asse del 
paese. 

La volontà antiunitaria di Vanni (e delle posi­
zioni che rappresenta) è ormai così clamorosamente 
provata, che c'è da domandarsi come mai dirigenti 
lucidi e preparati come Storti e Lama suppongano 
di essere credibili quando fingono di credere il con­
tnrio. E' disoritntamento? In momenti difficili come 
è questo, va riconosciuto anche ai dirigenti migliori 
il diritto di sentirsi disorientati. E' probabile che 
Storti - mentre il segretario del suo partito avalla 
più o meno nasccstamente le manovre scissionistiche 
nella Cisl - non si senta di andare avanti sulla 
strada ddl'unità senza la copertura dei repubblicani 
e dei socialdemocratici. E' probabile che su Lama 
eserciti qualche condizionamento la strategia del 
«compromesso storico », portata avanti dal Pci nel­
l'ottica di ur.c necessaria cooperazione anche con i 
moderati. Qui il discorso rischia di farsi lungo. Ciò 
che si può dire con certezza è che il fallimento del 
tentativo di unificazione sta già rilanciando la resi 
della « rifondazione». Tesi m0lto suggestiva e poli­
ticamente valida, a patto che si sviluppi non contro 
i vertici confederali, ma nella logica di un'evolu­
zione coordinata dal centro. E' dunque necessario 
che i dirigenti centrali superino presto la fase dd 
c.lisor!entamento, e siano presenti per partecipare con 
tutta la loro lucidità politica al rilancio su basi nuo­
ve dell'unità organica. Che è anche la condizione 
necessaria perché il movimento sindacale italiano 
continui ad essere « il più avanzato del mondo ». 
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La crisi economica 
e le prospettive 

A che punto è la crisi economica? E quali sono le 
prospettive? Gli aspetti da considerare, sia pure 

in termini telegrafici, sono i seguenti: il deficit dei 
conti con l'estero, i prezzi, l'andamento della produzione 
e dell'occupazione nell'industria, il credito alle imprese 
e il disavanzo del settore pubblico. 

II deficit nei conti con l'estero sta diminuendo con 
una rapidità sorprendente, non solo in conseguenza 
della stangata fiscale e della stretta creditizia, che han­
no ridotto sia la domanda di beni prodotti all'interno 
sia quella di beni importati, ma anche per effetto della 
flessione dei prezzi delle materie prim<! (limitatamente, 
anche del petrolio). A sua voi ca, la flessione dei prezzi 
delle materie prime è la conseguenza della crisi econo­
mica internazionale, che, fra l'altro, ha interrotto la 
speculazione al rialzo nei mercati delle materie prime. 
Dal lato dei conti con l'estero, dunque, il miglioramento 
dt:I deficit dipende principalmente dal peggioramento 
dell'econc.mia e dalla flessione della domanda interna e 
internazionale. 

L'aum<!nto dei prezzi, che nel 1974 ha toccato, nei 
mercati all'ingrosso, il saggio elevatissimo del 30% e, 
nei mercati al minuro, il saggio del 20%, negli ultimi 
mesi è andato diminuendo fortemente: è diventato bas. 
sissimo nei mercati all'ingrosso, moderato nei mercati 
al minuto. Le ragioni di un tale andamento sono di­
verse: la flessione dei prezzi della materie prime im­
i;orrate (questa è la ragione principale); il più contenuto 
aumento del costo del lavoro; la stabilizzazione della lira 
nei confronti delle altre monete, un fatto òe a sua volta 
dipende dalla riduzione del deficit nei conti con l'est~ro. 

Gli investimenti e l'occupazione nell'industria: sotto 
questo aspetto, che è poi quello che più conta, le cose 
vanno sempre male: i dati più recenti mostrano una 
persistente flessione degli investimenti ed un persistente 
aumento della dissoccupazione e dei lavoratori assistiti 
dalla Cassa integrazione. 

E' possibile allargare il credito? 

La stangata fiscale e la durissima stretta creditizia 
erano state attuate principalmente allo scopo di ridurre 
la domanda e di frenare le importazioni. Lo scopo è 
stato raggiunto (con un notevole anticipo rispetto alle 
previsioni per via della flessione delle materie prime J. 
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di Paolo Sylos Labinl 

Non è possibile, allora, ridurre la pressione fiscale e 
allentare la stretta creditizia? 

Alcuni passi in questa direzione, nel campo credi­
tizio. sono stati compiuti; ma i passi sono stati molto 
timidi. In particolare, le banche ordinarie hanno al­
quanto ridotto l'interesse sui prestiti alle imprese: dal 
livello altissimo del 22-23% al livello del 16-17%. Ma 
attenzione: il saggio d'incremento dei prezzi all'ingrosso 
è sceso al 3-4% in ragione di anno; un saggio d'in­
teresse del 22-23 % che poteva sembrare altissimo, in 
realtà era meno oneroso, per le imprese, quando i 
prezzi crescevano alla velocità del 25-30% l'anno di 
quanto sia un saggio del 16-17% con un aumento ten­
denziale dei prezzi del 3-4 % . Se si vuol dare ossigeno 
alle imprese, specialmente a quelle m<!die e piccole, 
occorre dunque ridurre l'interesse di diversi altri punti 
e, più in generale, accrescere sensibilmente la disponi­
bilità di credito alle imprese. 

Quali sono gli ostacoli che si frappongono ad una 
tale politica? 

Ritengo che gli ostacoli dipendano dal costo del· 
l'attività di intermediazione creditizia e dalla concor­
renza esercitata, nella domanda di credito, dal settore 
pubblico (inteso in senso ampio). 

Il costo alto e crescente del credito non è intera­
mente un vero e proprio costo. Il credito costituisce 
un'attività al riparo della concorrenza estera e, all'in­
terno, protetta da svariaci diaframmi locali e settoria­
li; perciò, è pc.ssibile che l'efficienza cresca molto len­
tamer:te e che le remunerazioni (specialmente nei qua­
dri medi e alti) crescano assai rapidamente, senza che 
ciò abbia conseguenze di rilievo per le aziende di credi­
to: i danni riguardano le imprese di produzione. La situa­
zione è stata aggravata dall'arrendevolezza, di fronte alle 
rivendicazioni sindacali, dei maggiori dirigenti. La que­
stione del costo del credito è una questione molto grave, 
che, da un lato, riguarda le linee della politica sindacale 
e, dall'altro, riguarda l'organizzazione stessa dell'interme­
diazione finanziaria in I talia. O ramai è chiaro che oc­
corre una profonda riforma dell'intero sistema, anche 
sul piano dei metodi di nomina dei dirigenti. 

Si deve cominciar subito a pensare ad una tale ri­
forma; ma i frutti, ovviamente, non possono essere ra­
pidi. 

L'altro fattore che provoca un alto costo ed una 
inadeguata disponibilità del credito è costituito dall' 
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enorme fabbisogno finanziario degli organismi del set­
tore pubblico. che non riescono a coprire le spese con 
le entrate di tipo fiscale. Il deficit pubblico viene col­
mato in modi che incidono direttamente o indiretta­
mente sulla disponibilità di credito per le imprese e 
sul suo costo: un'elevata creazione di base monetaria a 
favore del settore pubblico entro certi limiti comporta 
una relativamente bassa creazione di base monetaria 
per le imprese; l'acquisto, da parte delle ba~~he, di 
quote massicce delle emissioni di titoli pubblici, com­
porta una restrizione della capacità di far pres~iti alle 
imprese (inoltre, i titoli pubblici ~endono relat1vamen; 
te poco, cosicché le banche sono indotte ad elevare ! 
interesse sui prestiti fatti alle imprese); la crescente ri­
chiesta di presti ti fatta da diversi organismi. pu~blici, 
come gli enti locali e le mutue, per fronteggiare 1 loro 
disavanzi, comporta una quota minore dcl volu!11e g~o­
bale del credito disponibile per le imprese. Esiste, m· 
somma, entro ampi limiti, una contrapposizione fra of­
ferta di credito per le imprese e il disavanzo globale 
del settore pubblico 

Il disavanzo pubblico 

All'origine della paurosa crescita del disavanzo pa­
lese e; occulto del settore pubblico hanno contribuito, 
in modo speciale negli ultimi anni, le pressioni clien­
telari e le rivendicazioni corporative (nel settore degli 
enti locali ed in quello degli ospedali) e i metodi segui­
ci da numerosi amministratori comunali, òe hanno 
favcrito o addirittura promosso la speculazione edilizia 
nell'interesse dei singoli individui e di singoli partiti, 
senza far rispettare né le norme urbanistiche né quelle 
tributarie che, pur lacunose e insufficienti, se applicate 
con onestà avrebbero fornito un gettito cospicuo, come 
si è osservato nei comuni decentemente amministrati. 
La verità è che i metodi seguiti dagli amministratori 
di certi grandi comuni, specialmente nel Centro-Sud, 
sono paragonabili a quelli usaci ad Haiti ai tempi del 
compianto Duvalier. Gli effetti di questi metodi, eh.! 
hanno potentemente conmbuito all'enorme deficit degli 
enti locali, -.ono !>otto gli occhi di tutti e, per nostra 
vergogna, hanno oramai raggiunto notorietà intern<1-
zionale. 

In ogni modo, come conseguenza della stangat<1 
fiscale e del « condono » tributario, le entrate sarebbe­
ro dovute crescere assai più rapidamente del passato e 
il disavanzo sarebbe dovuto declinare. Ma sembra che 
non sia cosl: se è vero che la stangata ha avuto rile­
vanti effetti immediati, è anòe vero che l'amministra­
zione fiscale non ha concluso e non sta per concludere 
le pratiche del condono; le innovazioni connesse con 
la riforma hanno provocato un certo rallentamento nel­
l'espansione del gettito di alcuni tributi; e, dal lato 
delle spese, sono fortemente cresciute quelle p.:r tra· 
sferimenti (specialmente per l'aumento delle pensioni) 
e quelle dipendenti dal finanziamento della Cassa per 
l'integrazione dei guadagni. Come conseguenza di tutte 
queste spinte, si prevede che quest'anno il disavanzo 
aumenterà notevolmente. 

E' necessario che le pratiche relative al condono sia­
no concluse rapidamente, per accelerare l'espansione 
del gettito e bloccare l'espansione del disavanzo, lascian­
do cosl maggiore spazio per il finanziamento delle im­
prese Ma una tale operazione è essenziale anche per 
creare ordine nell'amministrazione dei tributi e avviare 
in modo serio e adeguato la riforma dei tributi diretti. 
Le norme di questa riforma sono abbastanza ben fatte; 
le sanzioni sembrano adeguate - né velleitariamente 
feroci né troppo blande. 

Grazie anche ai « moduli » dei cosl detti dator1 
di lavoro, si ridurrà al minimo l'evasione di cc.loro 
che percepiscono redditi da lavoro dipendente. Con 
i meccanismi delle ritenute d'acconto e delle « detra­
zioni » per le spese dei professionisti (un meccanismo 
òe risponde all'ovvio e giusto principio dell'impiego 
ai fini fiscali della contrapposizione degli interessi pri 
vati, ma che dovrà essere molto perfezionato, utilizzando 
i modelli anglosassoni); con tali meccanismi, dunque, 
anche le evasioni dei professionisti e dei consulenti 
si ridurranno. Le famiglie italiane sono quasi 17 mi­
lioni; si calcola che i capi-famiglia che hanno il diritto 
di non presentare la denuncia siano 5 o 6 milioni. Si fa 
quindi l'ipotesi che le denunce saranno 10-11 milioni; 
saranno cioè quasi eliminate le evasioni cotali, il cui 
numero era vergognosamente elevato: fino all'anno 
scorso le denunce presentate erano poco più di 5 mi­
lioni! Saranno gli uffici fiscali in grado di iscrivere 
tempestivamente nei ruoli e di controllare poi, sia pure 
sommariamente, tutte queste denunce, in modo da 
confermare e g.:neralizzare il convincimento che oramai -21 



la crisi economica e le prospettive 

~i fa sul serio? Sono leciti gravi dubbi. Eppure si tratta 
Ji un 'occasione straordinaria, che va ben oltre l'aspetto 
strettamente fiscale: a mio parere, se si opera in modo 
<la consolidare nell'opinione pubblica la convinzione 
che si fa sul serio, si compie il primo passo nella dire­
zione di un assetto civile della nostra società. Ma se 
si perde questa occasione, l'avvilimento, la sfiducia, il 
cinismo e l'autodisprezzo prenderanno il sopravvento: 
è la strada dell'allargamento della corruzione, dell'egoi­
:.mo antisociale e della vergogna, in fondo alla quale 
c'è la repubblica di Duvalier. Se il personale delle finan­
tc è insufficiente, si faccia approvare rapidamente il 
provvedimento di un'assunzione straordinaria di perso­
ne qualificate. La questione è essenziale. 

La riforma degli strumenti d'intervento 

In tutto questo dopoguerra la sinistra ~a commesso 
il gravissimo errore di attribuire assai scarsa importanza 
ulla riforma della pubblica amministrazione. Ma le fa­
mose riforme sociali - la riforma della casa, ddla 
scuola, degli ospedali - comportano rilevanti investi­
menti pubblici o promossi da organismi pubblici; e que­
sti investimenti possono esser fatti in misura del tutto 
insufficiente con gli attuali strumenti d'intervento, come 
<limoc;cra la crescente massa di residui in conto capitale. 
Se si eccetruano singole iniziative, meritorie ma spora­
diche, la sinistra ha lasciato che del problema della ri­
form•l burocratica si occupassero solo i sindacati. Ma i 
sind:1cati inevicabilmente finisco.Po per occuparsi quasi 
esclusivamente delle carriere, degli organici e degli sti­
pendi: non si occupano della riforma degli strumenti 
d'intervento e del regime giuridico dei rapporti contrat­
tllali f rn amministrazione pubblica e privati - legge 
<li contabilità, leggi che regolano le varie forme di attri­
buzione alle imprese dell'esecuzione di opere pub9liche. 
Se non si pone mano alle riforme di queste leggi, le cui 
~tructure portanti risalgono al tempo dell'Unificazione, 
è impossibile fare passi avanti nel settore degli investi­
menti sociali. Nel tempo stesso, occorre ricostituire e 
ampliare i quadri intermedi e direttivi della burocra­
zia, paurosamente assottigliati dagli infelici e vergognosi 
provvedimenti per l'esodo. 

Le carenze più drammatiche sono quelle che 
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si riscontrano nei settori dell'edilizia scolastica e del­
l'edilizia ospedaliera. Anche al fine di accrescere ra­
pidamente gl'investimenti in questi due settori, nel 
maggio del 197 4 l'allora Ministro per il bilancio, Anto­
nio Giolitti, aveva proposto un piano di emergenza che 
prevedeva il ricorso all'istituto della concessione; il 
piano sarebbe dovuto essere approvato con una legge 
del Parlamento; la promozione delle singole opere sa­
rebbe stata affidata alle Regioni. Non se ne è fatto 
nulla, anche per l'opposizione di una parte della sini­
stra; ma gli stessi oppositori non hanno saputo contrap­
porre nulla di concreto. Un piano di emergenza che con­
templi almeno la costruzione di un cospicuo blocco 
di scuole e di ospedali sarebbe comunque indispensabi­
le. Ma è quasi impossibile aver fiducia, sia per le condi­
zioni in cui versa la pubblica amministrazione sia per 
la precarietà della situazione politica. 

Gli stessi provvedimenti recentemente proposti 
e (alcuni) approvati dal governo risentono di questa 
situazione: il provvedimento di alimentare certi fondi 
per concributi agli interessi è l'unico che può avere ef­
fecti rapidi, anche se non veramente rilevanti; il rifinan­
ziamento di certe opere pubbliche nel complesso è mo­
desto (penosamente basso è lo .stanziamento per gli 
ospedali); i provvedimenti pe;:r l'edilizia sono tuttora og­
getto di contese. 

Le prospettive della ripresa 

Ma allora la ripresa della produzione e dell'occupa­
zione è rinviata sine die? 

Credo di no. Man mano che l'economia internazio­
nale riprenderà, le esportazioni potranno trainare anche 
l'economia italiana; inoltre, considerato il rapido mi­
glioramento dei conti con l'estero, è possibile allargare 
il credito e ridurne il costo perfino restando invariate 
le attuali infelici condizioni. 

E' possibile che la ripresa cominci a delinearsi verso 
la fi~e dell'anno. Ma si tratta di vedere quale ripresa. 
Se non si cambia strada, non potranno non ripetersi. in 
forme ancora peggiori, le storture degli anni scorsi. Fra 
i problemi da trattare a fondo. due debbono essere 
messi in rilievo: il problema della cosl detta ristruttu­
razione di certe industrie, particolarmente di quella 
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automobilistica, e il problema dello sviluppo degli inv.!­
stimenti sociali. Il primo problema è strettamente colle­
gaco alla composizione delle esportazioni. Dovrebbe es­
sere esplorata a fondo, da un lato, la possibilità di svi­
luppare industrie tecnologicamente avanzate (come l'elet­
tronica e la chimica fine) e, dall'altro, la possibilità di 
allargare le esportazioni verso i paesi arretrati di concimi 
chimici, macchine agricole e macchine per il movimento 
della terra, la cui espansione offrirebbe un sostegno 
laterale ma molto importante per la ristrutturazione 
dell'industria automobilistica. Queste particolari pro­
spettive relative ai paesi arretrati andrebbero inquadra­
te nel problema più generale della riforma del sistema 
monetario internazionale, al quale dovrebbero parteci­
pare attivamente i paesi del terzo e quarto mondo. 
Poiòé il prezzo del petrolio, pur dopo la limitata fles­
sione degli ultimi mesi, è pur sempre molto elevato, e 
poiché con la ripresa economica mondiale i prezzi di 
molte materie prime aumenteranno di nuovo, penso 
cl-e si dovrebbe creare un fondo speciale, alimentato 
automaticamente dai surplus delle bilance dei pagamenti 
dei paesi produttori di petrolio e di altre materie prime, 
ogni volta che questi surplus assumessero una determi­
nata consistenza per un determinato periodo. Occorre­
rebbe predisporre un meccanismo capace, da un lato. 
di offrire garanzie circa il mantenimento del potere di 
acquisto dei crediti e, dall'altro, di consentire ai paesi 
arretrati e privi di importanti materie prime di ottenere 
prestiti a lungo termine per investimenti nell'agricol­
tura e nelle industrie alimentari - investimenti contro 
la fame. 

I paesi industrializzati non solo dovrebbero contri­
buire al pagamento degli interessi, ma dovrebbero for­
nire anche la garanzia della restituzione dei prestiti, con 
la contropartita del vincolo, per i paesi del quarto mon­
do, di acquistare in quei paesi i mezzi tecnici necessari 
per gli investimenti. Se i paesi industrializzati alla fine 
dovessero essi stessi ripagare i prestiti, almeno in parte. 
non sarebbe un disastro: la grande operazione avrebbe 
consentito di sostenere. all'interno, un crescente livello 
della prcduzione e dell'occupazione ed avrebbe contri­
buito sul serio allo sviluppo dei paesi del quarto mondo. 
Non sarebbe necessario pensare subito ad un accordo 
fra numerosi paesi: nel triangolo, si potrebbe comin­
ciare con due o tre paesi europei, due o tre paesi arabi 
(quelli con surplus cronico) e due o tre paesi asiatici. 

In via complementare (o alternativa) si dovrebbe 
predisporre una ristrctturazione industriale, compatibile 
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con una robusta espansione degli investimenti sociali 
espansione che dovrebbe includere lo sviluppo di at'. 
trezzature e di macchinari per gli ospedali, per le scuole 
e le Università e per gli organismi che operano nel 
campo ddla ricerca scientifica pura e applicata. 

Il rilancio di una politica 
di programmazione 

Tutte queste ipotesi presuppongono un rilancio 
~i una politica di programmazione. Ma per programmare 
in modo serio occorre avviare la riforma della pubblica 
amministrazione. Naturalmente bisogna cominciare con 
gli crgani della programmazione, nei termini più volte 
proposti: unificazione dei Ministeri economici, trasfor­
mazione del Consiglio tecnico-scientifico del Ministero 
del bilancio in un organismo autonomo, collegato, 
da un lato, con la Presidenza del Consiglio e, dall'altro, 
ccn le Regioni. Non c'è nessun segno che il governo in­
tenda muoversi in questa direzione . Il Ministro An­
dreotti, che pure aveva riconosciuto l'urgente necessità 
di una riforma degli organi della programmazione, non 
ha fatto nulla; ha creduto, anzi, di tamponare la crisi 
del CTS aperta dalle dimissioni di Fuà e mie nomi­
nando due nuovi membri, Minervini, socialista, e Tabet, 
comunista. Ora, poiché sono circolate notizie e interpre­
tazioni non corrispondenti a verità, debbo dire che. 
prima che venisse designato il professor Tabet, ero stato 
interpellato da un esponente comunista che desiderava 
conoscere se io mi sarei risentito, tanto più che il suo 
partito aveva espresso apprezzamento sulla mia deci­
sione pubblica di dimettermi dal CTS. Io risposi di no 
e dissi che . non desideravo condizionare il comporta­
mento altrui con le mie posizioni personali. Debbo an­
che dire che ho sbagliato: avrei dovuto esprimere im­
mediatamente la mia opposizione, poiché non si" tratta­
va affatto di una questione personale, ma di una que­
stione politica. Mi sembra oramai òiaro (indipenden­
temente dalla persona designata, degna di ogni rispetto) 
òe il partito comunista ha errato, non solo perché il 
CTS, in mancanza di una radicale riforma degli organi 
della programmazione, è un organismo inutile, ma an­
che perché con quella mossa il PC ha dato l'impressione 
di voler puntellare una situazione insostenibile, per di ... 
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piu resa equivoca dalla presenza, nell'ambito del Mim­
stero del bilancio, di un personaggio come l'onorevole 
Salvatore Lima, su cui gravano ben quatcro autorizza­
zioni a procedere. Ha ragione Amendola quando scrive 
(Rinascita, 18 aprile} che <(il reale problema non è sol­
tanto quello del programma, ma quello di governare in 
modo nuovo (cioè onesto)» . « Ed è proprio sul problema 
:lel sottogoverno - scrive sempre Amendola - che si 
avverte in seno alla DC una crescente rivolta contro 
mete.di che discreditano il partito e danneggiano gli in­
teressi del paese ». Per essere più precisi, la <( cre­
scente rivolta» è oramai osservabile non solo in seno 
alla DC, ma nell'intero paese, soprattutto fra i giovani; 
solo l'arroganza del potere può impedire di vederla. Ma, 
se cosl è, occorre che il PC si comporci di conseguenza: 
è una necessità politica, non morale. E' ovvi.o che il 
CTS non è un organismo di sottogoverno: se conca, 
conta solo per ragioni di prestigio morale e intellettua­
le. Ma questo è un motivo di più per evitare in modo 
rigoroso di offrire il fianco a censure. Dopo le prossime 
elezioni e dopo la crisi di governo che molto probabil­
mente ad esse seguirà, dovrà essere riesaminata a 
fondo l'incera questione e dovrà essere posta in discus­
sione non solo la radicale riforma degli organi della 
programmazione, ma anche la presenza nel governo di 
personaggi che costituiscono, al tempo stesso, una sfida 
per l'opinione pubblica ed una testimonianza vivente 
di quella arroganza del potere (o forse, all'opposto, di 
quella colpevole pavidità del potere} contro cui è in 
atto la « crescente rivolta» del paese. 

Se vogliamo allontanare lo spettro della Haiti di 
Duvalier e intendiamo avviarci a diventare un paese 
civile, è questa la direzione m cui dobbiamo muoverci. 

P. S. L. • 
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un volume curato da barca, botta e zevi 

Politica economica del PCI 
Scritti e documenti dal 1945 ad oggi 

e ome si pongono i comunisti di fronte a1la crisi 
ecc-.nomica e qual è la loro ::apacicà di fronteg­

~iarla con rigorose proposte di governo? Queste do­
mande sono sempre più al centro delJ'interesse dei 
politici e degli studiosi: gli stessi comunisti, del resto, 
aldilà del dibattito ufficiale, cercano di fornire una 
documentazione sempre più accurata delle posizioni del 
PCI. In questo quadro si inserisce il lavoro di Barca, 
Botta e Zevi 41 I comunisti e /'economia italiana 1944-
1975 », con una antologia selezionata di scritti e docu­
menti del PCI : un lavoro il cui intento è quelJo di ar­
ricchire il dibattito politico. 

Non è cerco questa la sede per analizzare l'intera 
scoria del rapporto dei comunisti con l'economia italiana 
fin daJ 1945; si cercherà invece, prendendo l'occasione 
dal lavcro sopra citato, di cogliere calune recenti novità 
nella politica economica del PCI e di verificarne la 
compatibilità con il patrimonio di idee precedenti non­
ché con quelle condizioni imposte dall'anuale processo 
storico a tutti i partici (soprattutto l'inserimento in 
una economia aperta). 

L'elaborazone più recente del PCI è direttamente 
collegata alla grande svolca impressa al sistema econo­
mico dalle lotte del 1968-1969 che posero fine allo svi­
luppo fondaco sui bassi salari. La debolezza dell'indu­
stria italiana si tradusse sui mercati mondiali in perdita 
di competitività che vanamente il governo Andreocti 
tentò di ricostituire a mezzo di una artificiosa svaluta­
zione della moneta. Le conquiste dei lavoratori con­
;retatesi in un più elevato livello di vita trovavano un 
ostacolo nell'apparato produttivo incapace di soddisfarle 
e ciò spingeva il paese a far registrare disavanzi con 
l'estero sempre più preoccupanti. 

Né ormai era più po:.sibile pensare alla riduzione 
del tenore di vita dato che la forza dei lavoratori era 
lì ad impedirlo. In Questo quadro la stessa stretta cre­
ditizia impostaci dall'estero anziché tradursi come nel 
p~ssato in maggiore disoccupazione veniva ammortizzata 
dai lavoratori con la cassa integrazione impedendo così 
alle autorità monetarie di ridurre la crescita della base 
monetaria aJ di socco del tasso di crescita delle remu­
nerazioni dei lavoracori. 

È divenuto ormai pressocché impossibile risolvere 
la crisi con il vecchio armamentario della politica kej­
nesiana: la politica dello stop and go delle autorità mo­
netarie dovendo oggi fronteggiare deficit e cassi di in­
ilazione di dimensioni inconsuete deve essere condotta 
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in termini sempre più bruschi e con altalene sempre più 
rapide per evitare i guasti delle fermate brusche e del­
le accelerazioni eccessive. 

Va dato atto al partito comunista di aver indivi­
duato la gravità della crisi fin dal 1970, quando, in un 
documento sulla politica economica (8 luglio 1970), 
iniziò (e per cerci versi riavviò} un discorso economico 
caratterizzato da risposte originali alla crisi del paese. 
In questo documento si affermava che 41 le conquiste 
della classe operaia si difendono e si conso1idano sulla 
via dell'espansione produttiva » attentamente qualifica­
ta perché fondata 41 sulle riforme capaci di operare una 
ristrutturazione dei consumi a favore dei grandi consu­
mi sociali »: questi venivano considerati indispensabili 
per espandere la stessa attrezzatura produttiva del pae­
se e per aumentare contemporaneamente occupazione e 
produttività. La forza politica di questa impostazione 
scava nella indicazione di una risposta ai bisogni dei 
lavoratori non contrapposta agli interessi di altri ceci 
sedali e soprattutto non punidva del mondo delle im­
prese. Era questa una impostazione provvisoria e op­
portunistica . A parte i fondamenti teorici sui quali 
diremo più avanti, i fatti succes:.ivi al 1970 davano an­
che ai critici più esigenti la riprova del contrario: la 
gravità e la qualità della crisi (si ricordi la coniazione 
« modello di sviluppo in crisi ») ~hiarivano via via in 
termini sempre più netti che, aldilà di ogni temuto op­
porcunismo elettoralistico, il paese non aveva altre vie 
da seguire e che essa si poneva anche oggettivamente 
come « la via italiana al socialismo». 

Questa linea non era dcl resto una novità: essa 
aveva già avuto le sue anticipazioni fin dagli anni 1945-
1946 quando il PCI di Togliacci si pose davanti ai pro­
blemi della ricostruzione con una linea di politica eco­
nomica 41 nella quale sia /asciala ampia Libertà alla ini­
ziativa privala ma lo Stato intervenga per impedire con 
ogni mezzo la speculazione [ ... ] e in pari tempo eser­
cili una funzione di guida di tutta la ripresa economica 
nell'interesse nazionale» (C.C. PCI 2-9-1946). 

Si potrebbe notare che dal 1946 al 1970 intercor­
revano 25 anni. A dire il vero anche nel corso degli 
anni '60 si ritrovano alcuni degli elementi che caratte­
rizzeranno poi la sostanza del documento prima citato 
(vedi nell'XI Ccngresso la fuoriuscita del PCI da una lo­
gica puramente sindacale; vedi la affermazione di scelte 
prioritarie negli investimenti e nei consumi, ecc.}: tut­
tavia, come nota Rarca, «ciò che è nuovo è il progres--25 



la politica economica del pci 

sivo saldarsi dei vari elementi tra loro, sul piano cul­
turale e sul piano politico». 

Tuttavia occorre anche chiedersi quali erano stati 
gli ostacoli e le difficoltà con cui il PCI aveva dovuto 
fare i conti nel concreto processo storico e che gli ave­
vano impedito di dare piena attuazione, teorica e pra­
tica, alle originarie indicazioni di Togliatti. È questa 
senza dubbio un'indagine che occorrerà affrontare in 
modo più approfondito di quanto sia possibile in queste 
note; tuttavia un elemento può essere considerato do­
minante per la comprensione della politica economica 
del PCI: lo sviluppo economico italiano, a differenza 
delle richieste di Togliatti, veniva svolgendosi sempre 
più sul fondamento dei bassi salari. Probabilmente que­
sto sviluppo costrinse il PCI, da un lato, ad accentuare 
le sue posizioni sindacali, a difendere cioè i più ele­
mentari diritti dei lavoratori nei confronti di chi portava 
avanti il processo di accumulazione solo con lo sfrutta­
mento del lavoro; dall'altro, e di conseguenza, a sfrut­
tare e privilegiare nelle analisi di Marx le parti teoriche 
che dimostravano la dicotomia profitto-salario e alla 
quale la realtà del paese dava una ulteriore dimostra­
zione di storicità. 

La forzata attenzione al rapporto profitto-salario 
portava a rispondere ai bisogni dei lavoratori anche 
con proposte di controllo economico delle imprese e 
sulle imprese. I guasti più profondi del paese (Mezzo­
giorno, agricoltura, parassitismi, ecc.) venivano ricon­
dotti alla azione dominante dei monopoli: dal successo 
della politica antimonopolistica si facevano discendere 
la difesa dell'occupazione, lo sviluppo delle attività pro­
duttive e del Mezzogiorno. 

Gli strumenti e gli obiettivi (in un rapporto tra di 
loro non ben risolto) della politica antimonopolistica 
erano indicati nella « nazionalizzazione dei più pesanti 
monopoli privati dell'industria e della finanza », nel 
controllo democratico sui prezzi, sulla formazione dei 
profitti, sulle tariffe doganali, sulla speculazione edi­
lizia, nella riforma fiscale. Questa impostazione, dando 
per scontato che il controllo economico fosse di per 
sé condizione sufficiente sia ad aumentare il livello 
degli investimenti per assicurare la piena occupazione 
sia a qualificare la loro distribuzione settoriale e geo­
grafica, non si preoccupava di indicare agli operatori un 
nuovo quadro di riferimento in grado di modificare 
quelle scelte del mercato che si giudicavano contra­
stanti con gli interessi del paese. Con quali forze poteva 
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realizzarsi questa politica? Per l'attuazione della poli­
tica antimonopolistica il PCI indicava una alleanza tra 
classe operaia, ceti medi delle città e della campagna, 
piccoli e medi imprenditori: ma la costruzione delle 
alleanze appariva più come una impostazione volontari­
stica che come conseguenza diretta dell'indirizzo seguito. 

In primo luogo la lotta ai monopoli avrebbe rchiesto 
l'esplicitazione di una politica eocnomica che fosse un 
immediato punto di riferimento per i bisogni dei ceti 
da aggregare: l'impresa nazionalizzata o controllata nel 
migliore dei casi poteva essere vista solo come un mo­
mento di mediazione per un miglior soddisfacimento 
dei bisogni: non era cioè sufficiente, per aggregare i 
ceti ad una battaglia socialista, constatare che i loro 
bisogni venivano negati dallo sviluppo monopolistico. 

Inoltre l'obiettivo antimonopolistico nella situazione 
reale del paese veniva a porsi forzatamente come un 
momento centrale della battaglia democratica, data la 
pressante esigenza di sconfiggere quei centri di potere 
economico e finanziario spesso responsabili, anche sog­
gettivamente, delle spinte antidemocratiche. Ma in que­
sto quadro quanto più forte si faceva nel paese l'esi­
genza di tutelare le istituzioni democratiche tanto più 
c'era il rischio di subordinare la battaglia per il rinno­
vamento economico del paese alla battaglia della difesa 
della democrazia. Era così obiettivamente difficile per 
il PCI avviare un nuovo corso di politica economica 
guidato dalla classe operaia con il compito « di espri· 
mere la capacità nazionale di affrontare le grandi que­
stioni del paese che interessano e accomunano intere 
parti della società e di combattere per la loro soluzione» 
(rapporto Berlinguer al CC per il XIV Congresso). 

Con il 1970 quel rischio viene definitivamente allon­
tanato: la linea del PCI si fa diretto carico deg1i obiet­
tivi di un diverso sviluppo economico e civile e apre 
la strada per un raccordo immediato con le esigenze 
e le aspirazioni della grande maggioranza del paese. Non 
è un caso che all'interno della proposta di sviluppo 
qualificato vengono ad assumere rilievo centrale le que­
stioni femminile e meridionale: la loro soluzione viene 
a fondarsi sempre più strettamente sul collegamento 
tra una migliore allocazione delle risorse e la modifica 
radicale e contestuale delle scelte di produzione del 
mercato capitalistico, del modo individualistico di vi­
vere, di consumare di partecipare alla ricchezza sociale, 
riunendo in un unico complessivo progetto di rinnova­
mento del paese i presupposti per una rivoluzione eco-
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nomica, sociale e culturale. A cosa era dovuta la svolta 
del 1970? 

Chi ne voglia capire i1 significato e le motivazioni 
deve ricollegarsi, dopo i difficili anni '50, alle lotte 
dei lavoratori del 1962-1963 e soprattutto a quelle 
del 1968-1969: adesso va riconosci uro, tra gli altri, 
l'ulteriore merito di aver riaperto nel paese la possi­
bilità di valorizzare pienamente le intuizioni precedenti 
di Togliatti: « Voglio dire che anche se fossimo oggi 
al potere da soli, faremmo appello per la ricostruzione 
all'iniziativa privata ... [alla quale] dobbiamo lasciare 
un campo vasto tanto nella produzione quanto nella 
distribuzione e nello scambio •. 

Negli anni '50 la focalizzazione dell'interesse sulla 
dialettica profitto-salario, aveva impedito di valorizzare 
politicamente un'altra fondamentale contraddizione del 
capitalismo e che pure Marx aveva sottolineato: la pro­
duzione di ricchezza astratta dai bisogni. Nel momento 
in cui i lavoratori ponevano in crisi il profitto in tutte 
le imprese (ad esso era mantenuto ormai solo con un 
indirizzo neo keynesiano nella spesa pubblica) diveniva 
matura la possibilità di recuperare anche questa parte 
del pensiero marxiano, anch'esso denso di importanti 
implicazioni politiche ed economiche. Implicazioni po­
litiche perché il recupero delle esigenze della domanda 
sulla produzione aumenta le possibilità della « demo­
crazia progressiva » di aggregare ceci sociali produttivi 
attraverso una proposta di una crescita civile qualificata 
e di un più solido livello di vita; implicazioni econo­
miche perché questo indirizzo non essendo coerente 
con il funzionamento del capitalismo è un passo avanti 
verso il socialismo. Anche questa via, per di più, non 
ignora il problema dcl proficto: la sua attuazione infatti 
comporta un controllo democratico dei profitti da rea­
lizzarsi non attraverso utopiche politiche di piano, o 
bavagli dirigistici sulle imprese, quanto attraverso l'in­
dicazione di un'area di produzione delle imprese, fun­
zionale ai bisogni della collettività, all'interno della quale 
il profitto non si pone più come un elemento indiffe­
rente o contrapposto alla costruzione di una società più 
avanzata, ma come un elemento storicamente necessa­
rio per la sua realizzazione. Il profitto, negato e scon­
fitto ad opera della classe operaia sul terreno della linea 
di sviluppo complessiva che proponeva al paese, poteva 
cosl essere recuperato per quegli elementi che fossero 
funzionali ad una prospettiva socialista. 

I n questo quadro il recupero dell'iniziativa privata 
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va ben aldilà di una schematica distinzione dei soggetti 
d'impresa in funzione delle loro dimensioni. Ma allora 
dova va trovata la giustificazione del recupero del 
profitto? 

La situazione attuale del paese si presenta con un 
quadro di imprese pubbliche spesso inefficienti e di a­
ziende private che cercano tutte di presentare la loro 
gesticne come efficiente. Ora a parte le motivazioni op­
portunistiche delle imprese, non vi è dubbio che del­
l'iniz!ativa privata occorrerebbe recuperare e valorizza­
re quel carattere tipico delle situazioni di libera con­
cc.rrenza: la capacità di realizzare nel mercato dei pro­
grammi in funzione della loro produttività. Ove il 
mercato fosse caratterizzato da una situazione di con­
correnza non vi sarebbero dubbi: le aziende sarebbero 
oggettivamente efficienti (in molti settori quali il mec­
canico e l'elettromeccanico, ad esempio, l'efficienza 
esiste grazie al mercato aperto e ai caratteri dello svi­
luppo dei rispettivi settori). 

Il problema nasce invece dalla presenza di situa­
zioni aziendali di monopolio privato o pubblico che, 
soprattutto nel nostro paese, non possono certamente 
classificarsi come efficienti. Esse oggi controllano in 
molti settori il prezzo, il cosa, quando e quanto pro­
durre: in molti casi (come ci ha insegnato Sylos-Labini) 
esse consolidano posizioni di autosufficienza innovativa, 
spesso fonte di progressiva obsolescenza del settore e di 
travaso di profitti ad altri settori (il caso Montedison 
è esemplare). In tutti questi casi il recupero al momen­
to politico delle scelte sul cosa, quanto e quando pro­
durre costringerebbe o no le imprese ad innovare? Il 
problema può forse trovare una risposta solo a liveITo 
politico: ove vi fosse (come diremo e vedremo più avan­
ti) un funzionamenco pieno della democrazia, lo Stato 
e gli enti locali acquisirebbero una forte capacità sia 
di contrattare con le imprese su prezzi, costi e tempi 
di consegna dei prodotti sia di valutarne la produttività. 
Le imprese sarebbero spinte ad adeguarsi, pena la loro 
esclusione dal mercato a vantaggio di concorrenti stra­
nieri: l'economia aperta potrebbe dispiegare pienamen­
te la sua influenza positiva sul rinnovamento tecnolo­
gico del paese rafforzando la realizzazione dei fini po­
sti all'interno (oggi la mancanza di un rigoroso funzio­
namento della democrazia non permette di sfruttare del 
tutto tale situazione di mercato). 

Nella attuale situazione del paese qual è lo spazio -27 



la politica economica del pci 

di integrazione tra gli obiettivi antimonopolistici e quel­
li che il PCI più di recente è venuto elaborando? Cer­
tamente il problema non è di utilizzare i primi nella · 
scessa logica degl anni '50 in quanto si tratterebbe di 
una trasposizione meccanicistica non in grado di rispon­
dere ai problemi attuali della crisi. In questo caso il 
problema è costituito dalla difficoltà di separare una 
loro eventuale verità interna utili7.7.abile pur in un con­
testo diverso dall'utopia che invece il presente storico 
renderebbe non recuperabile. L'utopia, come precisò 
Togliatti, consisterebbe nel proporre una rivendicazione 
che consentirebbe « all'operaio di farsi avanti e di pren­
dere nelle sue mani la direzione politica ed economica 
<lei paese, mentre non esiste una situazione che corri­
sponde a questa rivendicazione perché siamo in un pe­
riodo di lotta per organizzare in Italia un regime demo­
cratico attraverso la collaborazione di diversi partiti e 
gruppi sociali ». 

Quanto alla verità interna essa è costituita dalla 
corretta considerazione che il mercato capitalistico non 
è in grado da solo di realizzare alcuni fini che dovreb­
bero caratterizzare una società socialista. In primo 
luogo esso non è capace di garantire un livello di inve­
~t imenti sufficiente ad assicurare la piena occupazione. 
In ~econdo luogo esso non è capace di finalizzare le ri­
sorse per la soluzione dei grandi problemi nazionali 
(Mezzogiorno, riqualificazione apparato productivo, tra­
sformazione civile del paese). 

Il controllo degli investimenti potrebbe permettere 
Ji conseguire il primo obiettivo anche se in questo caso 
la piena occupazione dovrebbe essere intesa in una ac­
cezione molto circoscritta: essa potrebbe essere realiz­
zarn ma solo a meno di uno spreco di risorse e di un 
forte abbassamento della produttività del lavoro; in so­
stanza essa sarebbe limitata alla situazione data del mer­
cato del lavoro con esclusione quindi di tutti gli emar­
ginati strutturali . 

ln ogni callo rimarrebbe al di fuori' delle concrete 
capacità della politica antimonopolistica la possibilità 
<li conseguire il secondo obiettivo a meno di non af­
f rnnt<1re e risolvere il problema della direzione di uno 
St.uo che la DC ha subordinata ai propri interessi e a 
4uclli dei corpi separati. Quindi una politica economica 
l·hc voglia conseguire una diversa finalizzazione del mer­
cato 11 mezzo dei controlli non potrebbe limitarsi a con· 
trolbre solo gli investimenti ma dovrebbe porsi anche 
l'obiettivo <lei controllo della direzione dello Stato in-
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traducendo la pianificazione nella vita economica del 
paese. Ma in questo contesto mentre da un lato si per­
derebbe definitivamente il carattere positivo dell'inizia­
tiva privata cui abbiamo prima accennato, dall'altro si 
creerebbe una insanabile contraddizione alla politica del 
pluralismo democratico. 

Ne deri\'a che alla giusta esigenza di garantire che 
il mercato sia funzionale ai bisogni della collettività 
occorre dare una risposta che, nel contempo, recuperi 
le capacità del mercato e valorizzi il processo di ere· 
scita democratica quale presupposto indispensabile per 
la piena esplicitazione degli attributi positivi del mer­
cato. Questo recupero non può che avvenire attraverso 
il raffr,rzamento di tutti quegli strumenti della demo­
crazia che la classe operaia da tempo ha posto a fonda­
mento della propria crescita. 

Attraverso quali contenuti di riforma dovrebbe es­
sere reso operante questo rafforzamento? Non vi è 
dubbio che il movimento operaio debba recuperare al 
Parlamento e agli enti locali un più pieno potere di di­
rezione, con la definizione degli indirizzi politici da 
dare al paese e, al suo interno, degli indirizzi di svilup­
po per il sistema economico; accanto ad esso sarà al­
trettanto fondamentale un serio potere di verif 1ca sul 
processo di attuazione. A tal scopo potrebbe essere 
utile procedere verso uno snellimento delle funzioni de­
gli organi democratici, oggi troppo appesantiti da com­
piti puntuali di amministrazione a danno di quelli di di­
rezione e controlo, a loro volta sottratti sempre più 
perfino al governo perché acquisiti dei corpi separati. 

Non si ;mò che concludere prendendo atto delle diff i­
coltà soprattutto politiche, per la solu7.ione dei problemi 
<lei paese, pur riconoscendo alle proposte di politica 
economica del PCI il merito di aver aperto la strada per 
la loro soluzione . Non vi è dubbio però che da parte 
del PCI o.:correranno ulteriori approfondimenti con 
particolare riferimento ai temi della programmazione 
in una economia di mercato aperto (quali condiziona­
menti 012;gettivi vanno accettati e qu:11i occorre rifiuta­
re?); alla coerenza era politica di rinnovamento, risor· 
se interne e sacrifici dei lavoratori per realizzarla. È da 
questi approfondimenti che il PCI potrà trarre strumen· 
ti fondamentali per affrontare senza il timore di essere 
accusato di opportunismo la realtà quotidiana in fun­
zione delle grandi intuizioni strategiche. 

G. M. • 
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Segnalazioni 

I 
INCONTRO 
PREPARATORIO 
ALLA CONFERENZA 
DEI P.C. 
EUROPEI 

Su iniziativa dei comunisti ita· 
liani, si è tenuto a metà aprile a 
Roma, un incontro tra tutti i rap­
presentanti dei partiti comunisti 
e operai dell'est e dell'ovest, di­
ciotto per l'esattezza, sullo « stato 
attuale, le possibilità e le prospet­
tive della cooperazione economica 
in Europa». 

Il colloquio tra i diciotto par­
titi fratelli ha avuto come primo 
scopo quello di preparare il terre­
no alla prima conferenza europea 
d(;gli stessi partiti che si svolger~ 
dopo la prima conferenza degli 
Stati sulla sicurezza e la coopera­
zione in Europa, e in questo sen­
so, si può dire che abbia. fornito 
una prima ampia panoramica sul­
la posizione dei vari partiti comu­
nisti sui maggiori e attuali pro­
blemi. 

Peraltro il colloquio si è svolto 
all'insegna della cautela e della 
prudenza, senza quei colpi di sce­
na clamorosi, tanto attesi dalla 
stampa nostrana, e tanto temuti 
da qualche esponente politico del 
nostro paese. Tutti i rappresen· 
tanti dei 18 partiti hanno conve­
nuto sulla validità della coesisten­
za pacifica e sull'importanza della 
cooperazione fra le due aree poli­
tiche, da realizzare e consolidare 
attraverso una sempre pià stretta 
e produttiva collaborazione tra la 
Cee e il Comecon. 

L'incontro voluto dal Pci ha 
come visione di fondo il supera· 
mento degli attuali blocchi e mi­
ra al raggiungimento di un « equi­
librio più alto - come ha detto, 
inaugurando i lavori, il segretario 
comunista Berlinguer - di sicu­
rezza collettiva » da sottoporre al 
confronto delle altre forze demo­
cratiche • in primo luogo quelle 
~ocialiste, socialdemocratiche e di 
ispirazione cristiana, alle grandi 
masse dei lavoratori e alle loro 
organizzazioni ». Una proposta di 
« compromesso storico » a livello 
continentale dunque, come qual­
cuno ha detto, che trova ancora 
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una volta il Pci in una posizione 
di avanguardia e di fermento crea· 
tivo, seriamente preoccupato di 
sbarrare la strada a ogni soluzione 
di tipo reazionario che in questo 
mc.mento di crisi politico-econo­
mica, può tentare alcune forze ca­
pitalistiche dell'Europa occidentale 

Questa sopraltutto è sembrata 
la preoccupazione di Giorgio A­
mendola, che, a più riprese, ha 
auspicato la necessità e l'urgenza 
di una vasta iniziativa unitaria 
delle forze democratiche europe~ 
anche a livello della cooperazione 
economica che deve essere appro­
fcndita, diversificata ed estesa an­
che ai paesi in via di sviluppo e 
di altre aree per il rafforzamento 
della difficile politica di disten­
~icne. 

Per la verità, altre proposte di 
discussione, avanzate dal Pci, han­
no incontrato i distinguo e l'ec­
cessiva prudenza di alcuni rappre­
sentanti, prevalendo una laboriosa 
e frenante affermazione di « auto­
nomia » dei vari partiti, proba­
bilmente disorientati dalla novna 
non conformista del partito comu­
nista italiano e della sua vitalità. 

Di rilievo per contro sono ap­
parse le adesioni favorevolì di al­
cuni prestigiosi partiti europei, 
come quello spagnolo e jugoslavo, 
assolutamente consenzienti e diret· 
tamente impegnati nella riuscita 
dei progetti sollecitati dal Pci e va­
lidi collaboratori dell'attesa con­
ferenza paneuropea dei partiti co­
munisti e operai sulla sicurezza e 
la cooperazione in Europa. 

R. B. 

I 
ITALIANI 
E INGLESI NELLA 
LOTTA 
DI LIBERAZIONE 

Organizzato dall'Istituto Britan­
nico di Firenze e dal Comune di 
Bagni di Lucca si è svolto dall'l l 
al 13 dello scorso aprile in quella 
località un interessante ed animato 
convegno sul tema « Italia e Gran 
Bretagna nella lotta di liberazione». 
L'incontro ha dato, come era natura­
le, ampio sviluppo ai ricordi e rievo-

cazioni personali dei numerosi parte· 
cipanti, non privi di interesse stori­
co, come quelli dovuti al prof. Jan 
Greenlees, direttore dell'Istituto Bri­
tannico di Firenze, alla marchesa Iris 
Origo, a Ruggero Orlando, Arrigo 
Benedetti, Umberto Morra di Lovria­
no, al prof Neville Rogers dell'Uni­
versità dell'Ohio al prof. Bergonzini 
di Bologna. La pubblicazione degli 
atti del convegno permetterà di scer­
nere ed avvalorare i contributi sto­
rici. 

Meritano frattanto di essere se­
gnalati, insieme ad una particolar~g­
giata testimonianza, resa da Mario 
Guidotti, sulla « battaglia di Monti­
chiello » singolare e memorabile 
esempio della lotta partigiana nella 
Toscana meridionale, gli interventi 
di Max Salvadon e del prof. Roger 
Abslom dell'Università di Sheffield. 

Il prof Salvadori ha portato in­
teressanti puntualizzazioni sul cosi­
de tto « proclama Alexander » che 
consigliava i partigiani a desistere 
in visi t dell'inverno dalla lotta san­
guinosa, così scarsa di difesa, invito 
che fu - come è noto - sdegnosa­
mente respinto con una dichiarazio­
ne di Longo ( Parri era a Roma per 
una missione al Sud). Ora Max Sal­
vadori ha precisato quale era nel­
l'inverno 1944-45 l'atmosfera gene­
rale della lotta di liberazione in lta­
talia ed il compito presso le nostre 
formazioni delle missioni anglo­
americane. Allora la strategia mili­
tare alleata portava a privilegiare in­
terventi ed aiuti agli insorti di Var­
savia ed alle forze partigiane di ri­
tc . Il prof. Abslom ha condotto una 
sua ricerca scientifica sul peso de­
gli « stereotipi nazionali e militari » 
nella nostra lotta di liberazione, va­
lutando quindi forme e livelli della 
interazione tra gli alleati e Resisten­
za, ed in particolare la collaborazio­
ne, più o meno riuscita, tra ufficiali 
di collegamento alleati e dirigenti 
della Resistenza, in un ampio ed ar­
ticolato quadro di confronto tra le 
due culture ed i diversi tempera­
menti nazionali. 

Questa ampia cornice politica e 
psicologica ha dato particolare pre­
gio all'incontro italo-inglese di Ba­
gni di Lucca. 

L. M .• 
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La difficile ricerca 
dell'autonomia 

M entre scriviamo queste no­
te sul XIII Congresso nazio­

nale ddle ACLI, svoltosi a Firenze 
dal l O al 13 aprile sul tema « Le 
ACL! per l'unità dei lavoratori per 
una soluzione democratica della cri­
si », il Paese è in piazza per con­
dannare senza equivoci i rigurgiti 
neofac:cisti e per dimostrare la rea­
le portata delle forze antifasciste. 
Questa annotazione ci viene spon­
tanea al ricordo dei lavori congres­
suali caratterizzati da una marcata 
ed unitaria carica antifascista esplo­
sa in tutta la sua dimensione quan­
do all'inizio dell'ultima giornata il 
presidente del Congresso, Luigi 
Borroni, ha gridato l'indignazione 
delle ACLI per l'attentato al treno 
della firenze-Roma della notte pre­
cedente. 

L'antifascismo, non quello di ma­
niera ma quello reale e sentito, è 
la caratteristica più unitaria di que­
sto movimento di lavoratori cristia­
ni, ~tunto al suo 13 - Congresso do­
po 6 anni di lacerazioni interne, 
conseguenza di attacchi esterni 
sferrati dalla gerarchia ecclesiasti­
ca e dalla DC e causa di uno sban­
damento e di un arretramento di 
posizioni, mai riscontrati, in tali 
misure, nella ormai trentennale 
scoria delle ACLI. 

Dopo la fine 
del « collateralismo » 

La scoria dal Congresso di Tori­
no, dal 1969 ad oggi, è nota: 1'87 
per cento degli adisti a Torino san­
cisce la fine del collateralismo con 
la DC e Livio Labor lascia la carica 
di presidente tenuta dal 1960 per 
andare a fondare il Movimento po-
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litico dei lavoratori; nel 1970 a 
Vallombrosa in un convegno di stu­
di, il nuovo giovane presidente E­
milio Gabaglio lancia l'ipotesi di 
una trasformazione in senso sociali­
sta della nostra società; il 19 giu­
gno 1971 il papa, a conclusione di 
una serie di pesanti interventi fre­
nanti della gerarchia, deplora pub­
blicamente la posizione assunta dal­
le ACL! e ritira quel « consenso» 
di cui ha bisogno ogni associazione 
che voglia presentarsi all'esterno 
in nome e per conto della Chiesa; 
se ne vanno anche i sacerdoti; al 
Congresso del 1972 si arriva dopo 
due scissioni a destra, successiva­
mente unificatesi nel MCL, e con 
più di 200.000 iscritti in meno; il 
fallimento elettorale del movimen­
to di Labor mette definitivamente 
in ginocchio la presidenza Gabaglio 
che passa la mano ai suoi ex com­
pagni di corrente Carboni e Rosati 
per una gestione più "modera ca" 
con la corrente di « Forze nuovi! » 
raccoltasi intorno al senacore de­
mocristiano Pozzar. 

L'accordo con la corrente demo­
cristiana del Movimento se da un 
lato consegue una cerca tregua con 
la gerarchia ecclesiastica tanto da 
dare la sensazione che le ACL! non 
siano inserite nel vivo della lotta 
che proprio in questi anni è co­
stretta a combattere la classe lavo­
ratrice, dall'altra accorpa e raffor­
za tutte quelle giovani energie che 
le scelte qualificanti fatte a Torino 
e dopo (scelta di classe, anticapita­
lismo, socialismo) le hanno vissute 
nelle realtà del Paese. 

Cosl in questi ultimi anni, di 
quelle ACLI, che avevano corag­
giosamente rotto l'unità politica dei 
cattolici per potenziare l'unità dei 
lavoratori, abbiamo trovato traccia 

di Franco Leonori 

solo in alcune, anche se molto si­
gnificative, esperienze provinciali o 
di circoli che tra l'ombra del cam­
panile e la · classe operaia hanno 
scelto quest'ultima senza rinnegare 
ciò che di sostanziale c'è nel mes­
saggio evangelico. 

E sono state proprio queste espe­
rienze che hanno impedito la com­
pleta « normalizzazione » del mo­
vimento adisca, sono riuscite a « te­
nere » la credibilità della loro as­
scciazione presso i lavoratori, han­
no imposto a tutto il movimento la 
riaffermazione di alcune conquiste 
dottrinali e di pratica sociale fatte 
nel passato e dalle quali si poteva 
tornare indietro solo andando con­
tro la storia. 

Quest'ultima considerazione ci 
porta subito ad evidenziare anche 
l'influenza che sulle stesse ACLI 
hanno avuto altre esperienze di cri­
stiani e cattolici sviluppatesi in que­
sti anni: sia di quelle che sono ri­
maste all'interno delle strutture ec­
clesiastiche (Cittadella di Assist con 
tutte le sue attività, « Rocca », 
ccc ) sia di quelle che hanno scelto 
all'esterno il loro campo di azione 
(cristiani per 11 socialismo, cattoli­
ci democratici, ecc.). 

Certamente non crnscurabile per la 
tenuta delle ACLI quale parte del 
movimento operaio ha influito lo 
esito del referendum sul divorzio. 
Quello del Referendum è stato il 
momento in cui più si è avvertito 
all'esterno lo stacco esistente tra la 
presidenza nazionale moderata e la 
realtà vera del mondo cattolico, 
compresa la base dello stesso mo­
vimento aclista. Hanno dovuto 
prendere atto le stesse gerarchie ec­
clesiastiche che dal dopo ref eren­
dum hanno alquanto allentato la 
morsa dei controlli asfissianti e for-
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re anche i cordoni della borsa. 
Sintetizzati così i più salienti pas­

saggi del passato, veniamo al pre­
sence che ve<le le ACLI attive nel 
Paese con 451.7.34 iscrmi e 4.807 
unità di base (circoli, nuclei azien­
dali, Acli-colf = collaboratrici· fa. 
miliari, NAD = nuclei Acli degen­
ti) territonalmence così ripartiti: 
211.561 al nord, 81.684 al centro, 
1.37.447 al sud, 21.178 all'estero. 
Nel 1969 e nel 1972 gli iscritti 
erano rispectivamente 627 .561 e 
427.518 con 7.169 unirà di base 
nel 1969 e 5.926 nel 1972. « Circa 
i dati quantitativi - si legge nella 
stessa relazione organizzativa pre­
parata dalla Presidenza nazionale 
uscente - il tesseramento si può 
dire sia stata l'espressione evidente 
del travaglio delle ACLI degli ul­
timi anni, perché su di esso hanno 
influito certamente: attacchi por­
cari al movimento come quelli del­
le scissioni, difficoltà come quelle 
le~are . al " confronto " Acli-gerar­
ch1a, incertezze come quelle deri­
vanti prima da una forse eccessiva 
velocità di marcia, poi da una fret­
tolosa e non sempre organica fase 
di riflessione e assestamento ». 

Nuovi orientamenti 
e nuove ricerche 

A Firenze i 572 delegaci - elet­
ti da 100 congressi provinciali (le 
ACL! hanno tre province speciali: 
Biella, Rimini e Lecco) e dagli otto 
congressi « nazionali » svoltisi al­
l'estero (Belgio, Svizzera, Germa­
nia, Francia, Olanda, Lussembur­
go, Gran Bretagna, Canada) - so­
no arrivaci divisi in 5 correnti: 1) 
« Iniziativa di base per l'unità delle 
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ACLI », costituitasi alla vigilia del 
Congresso di Cagliari del 1972 per 
iniziativa del sen. Pozzar <Forze 
nuove) e Castellani (fanfanian-doro­
teo); 2) «Autonomia e unirli delle 
ACLI » risalente anch'essa alla vi­
gilia del congresso del 1972 facen· 
te capo al presidente uscente Car 
boni e a Domenico Rosati; 3) « Al­
ternativa adista », gruppo costitui­
tosi nella primavèra 197.3 sotto la 
guida dell'ex presidente nazionale 
Emilio Gabaglio dopo un periodo 
di accentuazione critica iniziata a 
partire dal cambio di gestione del 
novembre 1972: 4) « Prosnettive 
adiste», gruppo formatosi nel 1974 
in seguito a scissione da « ~u~on~· 
mia e unità » con punta dt rtfen­
mento al presidente delle ACL! di 
Milano Praderi dopo il rifiuto del­
la maggioranza di preparare il Con­
~resso con una gestione unirana; 
5) «Scelta di classe-sinistra ACLI», 
emersa al Congresso del 1972 sot­
to la guida dei due ex vice presi­
denti Geo Brenna e Maria Forti­
nato con la denominazione « Auto­
nomia delle ACLI per l'unità del­
la classe operaia » che nel triennio 
scorso è stata sempre all'opposizio· 
ne, prima contro la gestione Gaba­
glio e, dal novembre 1972, contro 
la gestione Carboni-Rosati-Pozzar. 

Alla vigilia del congresso, però, 
i tre gruppi dell'opposizione facen­
ri rispettivamente capo a Brenna, 
Gabaglio e Praderi hanno lanciato 
un appello comune alla base in op­
posizione alla presidenza uscente e 
puntualmente al congresso si sono 
presentati come « sinistre unite » 
con un'unica mozione ed un'unica 
lista. 

La posizione maggioritaria però 
anche alla luce dei risultati ( 48 per 
cento in Congresso che ha votato 
con la proporzionale pura ed il 54 

per cento in Consiglio nazionale per 
via dell'aggiunta ai 70 consiglieri 
nazionali eletti dai delegati di altri 
36 membri nominati con elezioni 
di secondo grado - 2 dalle ACLI 
di Bolzano K.V.W., tre eletti dai 
delegati clelle ACLI all'estero 29 
in rappresentanza dei consigli re­
gionali ed il delegato di Gioventù 
aclista) può individuarsi in uno dei 
passi più significativi della relazio­
ne introduttiva (91 pagine per .3 
ore di ascolto). Parlando della via 
da percorrere Carboni ha detto: 
« La ricerca non può non orientar­
si su piste nuove e diverse da quel­
le del passato, il cui insuccesso non 
può essere derivato soltanto da de­
ficienze e cedimenti umani ma a 
nostro giudizio, è legato a~che 

1

ad 
una insufficienza culturale nella for­
mulazione della proposta di mondo 
nuovo legata all'esperienza dei cat­
tolici. C'è un ordine non da restau­
rare ma da costruire, assumendo 
quanto la storia ha prodotto e 
quindi, domani, un ordine necessa~ 
riam~nte post-capitalistico e post­
marxista; e sono richieste forme 
nuove di identificazione del contri­
buto irrinunciabile dei credenti a 
questa costruzione. E' una ricerca 
d~cisiva alla quale la comunità cri­
stiana italiana non può sentirsi 
estranea e nella quale essa sarà co­
~unque coinvolta negli anni a ve­
ntre; molto dipenderà dal primo 
passo». 

Un « post·capitalismo » ed un 
« post-marxismo » che a prima vi­
sta sanno tanto della vecchia teoria 
solidaristica, non immune dal mor­
bo interclassista ma che alla luce 
di quanto lo stesso Carboni ha det­
to sull'unità sindacale, voluta co­
me « unità organica, unità di clas­
se nel senso di capacità di espri­
mere una solidarietà di classe non -31 
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tanro su un progetto di società aJ. 
ternativa quanto su una serie di 
obiettivi a medio e a breve termi· 
ne » ... « una unità autonoma, dai 
governi, dai partiti e dai padroni», 
ed al vaglio di quanto hanno affer· 
mato le sinistre, sembra potersi ca­
talogare come via italiana o nazio­
nale, alla società socialista nel cam­
po economico più che nel momento 
ideologico. 

« Un patrimonio 
che non va tradito » 

Sulla specificità « cnsuana » che 
caratterizza il movimento, il pre­
sidente uscente ha testualmente ri­
badito quanto fu affermato a To­
rino che « abbiamo maturato più 
che mai la consapevolezza che, per 
essere come vogliamo essere com· 
ponente del movimento operaio, 
non dobbiamo vergognarci di es­
serlo con la nostra testimonianza 
cristiana di gruppo. Sentiamo che 
rinunciare a questo significherebbe 
privare il movimento operaio di 

• un 'arricchente autenticità e diversi­
tà dì proposta. Come cristiani sen­
tiamo di non aver alcuna inibizione 
nel lottare insieme a tutti coloro 
che onestamente vogliono la giusti­
zia; e non per far numero, ma per 
recare qualcosa di nostro che si 
componga senza snaturarsi, con lo 
umanesimo di altri. E' così che il 
nostro cristianesimo indica non so­
lo il luogo da cui veniamo ma an· 
che il luogo dove vogliamo arri· 
V<tre ». 

Alla luce di questa affermazione, 
largamente condivisa, la bilancia 
tra l'essere le ACLI « l'ala sinistra 
della borghesi<! cattolica o parte 
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crisuana del movimento operaio•, 
si è decisamente orientata verso la 
seconda impostazione. Non si può 
infatti dimenticare che l'unità in· 
tema delle ACL!, data per certi. 
da quasi tutta la stampa, non si po· 
trà realizzare senza tener presente 
quanto affermato dalle sinistre, sin· 
tetizzabile con le parole di uno dei 
maggiori esponenri, Geo Brenna, il 
quale ha ripudiato una unità delle 
ACLI «intesa come una storia di 
mmi-compromesso storico adisca 
all'italiana, fatto di tante storie rac­
contate e di molti compromec:si rea· 
lizza ti ». 

Le sinistre hanno ricordato che 
il passaggio delle ACL! strumento 
di divisione dei lavoratori, alle 
ACLI della scelta di classe, dalle 
ACLI movimento operaio del mon­
do cattolico alle ACLI cristiane del 
movimento operaio, è stato fatto 
« insieme», da tutti, costituisce 
dunque per le sinistre un patrimo· 
nio comune «che non va tradito ». 

Da aggiungere inoltre che l'ex 
presidente Gabaglio - la vera pos· 
sibile cerniera per una stabile unità 
futura e per questo applaudito da 
tutti - pur avendo larghei;?giato 
in riconoscimenti assai più che !n 
critiòe nei confronti della relazio· 
ne Carboni, ha tenuto fermi, dichia· 
randoli « irrinunciabili », i livelli 
teorici e politici acquisiti al Con­
gresso di Torino del '69. «Non si 
tratta - ha detto - di una eredità 
da commemorare ritualmente. La 
ripresa dell'unità va fondata sul ri· 
lancio della linea di quel congres­
so, con la critica al capitalismo, la 
scelta socialista e la ricerca di un 
rapporto nuovo tra fede e politica». 

Indubbiamente la più volte e da 
tutti affermata volontà unitaria del­
le singole componenti si misurerà 

sui fatti concreti, allorché il movi· 
mento adista dovrà di volta in vol­
ta prendere posizione su di essi. 

Unanimità 
sull'unità 
sindacale 

Ma già il Congresso e per esso la 
replica di Marino Carboni (arriva· 
co a Firenze come egli stesso ha 
detto, in vesce di • presidente di 
parte » e partito con la consapevo­
lezza di trovarsi alla guida <li una 
associazione che vuole un « presi· 
dente di tutti ») ha detto una paro­
la non equivoca su alcuni principali 
problemi: l'unanimità sulla unità 
~indacale che deve essere realinata 
senza tentennamenti e le ACL! più 
di altri possono dare un contributo 
specifico « operando - come ha 
detto Carboni - per rimuovere 
prevenzioni e ostacoli presenti in 
lavoratori cristiani, operando in ca­
tegorie o in zone del Paese dove 
maggiori sono le difficoltà, perché 
maggiori sono le diffidenze e le in­
comprensioni che dobbiamo fuga 
re, o le strumentalizzazioni che dob­
biamo smascherare, o tentativi scis· 
sionisti che dobbiamo battere », 2) 
nelle prossime elezioni amministra­
tive le ACLI « manterranno fede 
alla scelta compiuta a Torino, di 
non coinvolgimento delle strutture 
del movimento nella campagna elet 
torale; 3) sul compromesso storico 
- argomento prLsente in tutti gli 
interventi - le ACL!, dopo aver 
affermato la volontà di non « spen· 
dersi sull'altare di nessuna formu· 
la », per bocca del loro pre ... idente, 
hanno esplicitato che occorre farsi 
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carico « innanzitutto di compren­
dere quanto di innovativo e di di­
rompente c'è, nella proposta comu­
nista, quanto questa sia destinata 
a segnare la vita politica dei pros­
simi anni, e soprattutto quanto sia 
una proposta cui non si può rispon· 
dere con formule semplicistiche ». 
Quella delle ACL! è « una posi­
zione di ricerca, per depurare il 
confronto da incrostazioni ormai 
anacronistiche e superate, per di· 
mostrare che ésistono delle forze 
cattoliche, forze cioè espressioni di 
una delle tre grandi componenti 
storiche italiane, che raccoglieran­
no la sfida sul piano delle proposte 
di società alternativa, di un nuovo 
modello di sviluppo. ma anche di 
un nuovo metodo di governare»: 
4) sulla DC è uscito chiaramente, 
come patrimonio comune di cutta 
l'organizzazione, un giudizio diffe. 
renziato fra il ruolo oggettivo che 
questo partito ha svolto - « con 
i meriti e con i demeriti, e questi 
non sono certo minori di quelli » 
ha detto ancora Carboni - e quello 
dei suoi militanti, in gran parte la­
voratori, certamente democratici. 
che come tali - come i militanti 
di altri parti ti - trovano nelle 
ACLI una casa comune; 5) sul rap­
pono tra ACLl-gerarchia ecclcsia· 
stica il Congresso ha dato la sen­
sazione di non ritenerlo più un pro­
blema . La fine del rapporto istitu­
zionale - col ritiro del « consen­
so » come si è detto e degli assi­
stenti ecclesiastici e la conseguente 
forma7.ione del gruppo della « pa­
storale del lavoro » - è considera­
ta una garanzia dell'autonomia e 
della laicità dell'associazione, che 
così pensa di meglio servire sia la 
comunità ecclesiale che l'intera co­
munità italiana; 6) unitariamente le 
ACLI hanno poi detto sl, e con 
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forza, al sindacato di poli7.ia, ~otto­
lineando l'urgenza di un radicale 
cambiamento dell'attuale assetto 
delle forze dell'ordine per far di­
ventare i suoi membri singolarmen­
te e collegialmente, oltre che, come 
attualmente sono, « figli del popo­
lo » anche alfieri degli intere~si po· 
polari, a cominciare dalla strenua 
difesa delle istituzioni democrati· 
che e repubblicane nate dalla Re­
sistenza. 

Un interessante 
documento 
episcopale 

Su questi punti l'unità ci è sem­
brata quasi raggiunta; sul resto , le 
singole componenti adiste per la 
unità interna dovranno fare parec­
chie rinunce: lo ha detto a chiare 
lettere Bruno Storti nel suo inter· 
vento di saluto a nome della Fede­
razione unitaria dei sindacati, che 
ha anche evidenziato i pericoli di 
scissione ancora esistenti in CISL 
e UIL, lasciando crasparire che evi­
dentemente sono molto più perico­
losi quelli della sua on~aninazione 
per i legami che la sua base ha con 
la DC e la presenza di personaggi 
che hanno oscuri le~ami con cerci 
ambienti americani che porrebbero 
rappresentare un triste ricordo sto· 
rico. 

Un cenno di rilievo merita in­
fine in questa sede il documento dei 
vescovi italiani sulle prossime ele­
zioni: non solo perché è stato di­
ramato proprio in concomitanza dei 
lavori congressuali di cui ci occu­
piamo, ma anche perché associazioni 
come le ACL! possono trovare in 
quella dichiarazione ampi spa7.i in 

cui muovl!r'i p1ì1 11gevolmente. Mes­
si in soffitta i tradizionali appelli 
all'unità dei cattolici, i vescovi ita­
liani hanno affermato che « siamo 
tutti chiamati a scelte politiche fat­
te secondo coscienza e maturo di­
scernimento che garantiscano un 
ordinamento democratico rispetto­
so di tutti gli uomini e di tutto 
l'uomo•; a ciò si aggiungano i 
gravi moniti per coloro che hanno 
responsabilità di governo, cioè de­
mocristiani, e si capirà perché tra 
le quinte del Congresso ACL! que­
sto documento è stato letto con 
estremo interesse e, specialmente 
dai numerosi sacerdoti presemi, fat­
to leggere con viva soddisfazione. 

F. L • 
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~ R .. d. ~ ~ appresentat1v1 1 che? I I di Simone Gatto I 
~ ~ ~ e onfosso che, a prima vista, tra le critiche rivolte, in sede di regolari conferme in posti di re- ~ ~ ti titolo dell'articolo di Parri dibattito sulla fiducia, all'inclusio- sponsabilità di governo ad elementi ~ 
~ nello scorso numero (vedi Astro/a- ne nel Governo dell'On. Lima ed che hanno il solo merito (?) di es- ~ 
~ bro n. 2 Due sottosegretari rappre- al silenzio sulla presenza nello stes- sere depositari di un cospicuo pa- ~ 
~ sentativi) mi aveva causato un cer- so dell'On. Gioia. trimonio di voti congressuali di cor- ~ 
~ to disagio. Due sottosegretari rap- Seguirono, come l'articolo di Par- rente ». Conferme o nuove nomi- ~ 
~ presentativi di che cosa; della Si- ri ricorda, le dimissioni di Sylos ne, l'esperienza recente ribadisce la ~ 
~ cilia intera? Lo sono stato, inopi- Labini dal Comitato scientifico. validità di questa, sin troppo evi- ~ 
~ natamente, anch'io e mi pareva, Non credo che egli si attendesse dente, spiegazione di un fenomeno ~ 
~ ora, che Parri non mi avesse con- reazioni da parte del Governo; ne le cui responsabilità gravano anzi- ~ 
~ siderato abbastanxa rappresentativo ebbe (e non trascurabili) dalla tutto su chi di quei voti non esita ~ 
~ di quella sicilianità di cui vanto stampa. Né credo sia rimasto delu- (né ripugna) a far piedistallo del ~ 
~ i quattro quarti. so, se non per un solo fatto: se le proprio potere. ~ 
~ La lettura del testo mi ha ras- mie informazioni sono esatte (e vor- Devo peraltro dire che nell'episo- ~ 
~ sicurato: Parri li considera, in buo- rei veramente che non lo fossero) dio accaduto in seno al Congresso re- ~ 
~ na sostanza, rappresentativi del egli è stato sostituito da un egregio pubblicano, a parte gli aspetti grot- ~ 
~ malcostume pJlitico italiano; di- economista iscritto (designato an- teschi non privi di una loro vis co- ~ 
~ ciamo meglio: romano, a ricordare che?) al PCI; restando naturalmen- mica, ciò che mi ha colpito di più ~ ~ che il pesce, com'è naturale, puz- te l'On. Lima al suo posto. è l'assoluta tranquillità e il festoso ~ ~ za dalla testa. E non vorrei proprio Mi pare che meriti un'osserva- compiacimento con cui il « torque- ~ 
~ sbagliarmi in questa interpretazione zione il passo in cui Parri dice che mada da strapazzo » dopo essersi ~ 
~ benevola verso la Sicilia e, in fondo, « visto il crescente, incontrastato vista stracciare una sentenza, che ~ 
~ verso me stesso. successo di tutti i Lima siciliani, giusta o ingiusta è da ritenere sia ~ 
~ ' A mente rasserenata trovo che il mi ero convinto che questa era una stata emessa in piena coscienza, ha ~ 
~ testo di Parri è straordinariamente Sicilia politicamente immutabile dai accettato una « trionfale » rielezio- ~ 
~ stimolante per la ripresa di un di- tempi di Verre ». La storia non si ne. Mi pare abbastanza rappresen- ~ 
~ scorso che da alcuni anni vado di- fa con i se; ma veramente ci sa- tativo, il riconfermato presidente ~ ~ luendo su queste colonne e che pre- rebbe stato da augurarsi che, di dei probiviri repubblicani storici, ~ 
~ stissimo ne occuperà più d'una; fronte alle spoliazioni antiche e re- di un mondo dove la posizione idea- ~ 
~ non foss'altro che per l'impegno di cenci, i siciliani avessero ritrovato le e più comoda è quella dei con- ~ 
~ dire la nostra sulla relazione finale la ferma decisione che mosse i cit- tenti e gabbati. ~ 
~ dell'antimafia e sul volumone che tadini della piccola, elima e agreste Mi prende ogni tanto il dubbio, ~ 
~ si occupa delle vicende romane, Segesta a sgombrare il campo dal avvilente, di essere stato anche io ~ 
~ troppo grosso e troppo recente per doppio gioco della grande e fe- reticente ed omertoso nell'attività ~ 
~ farlo ora stesso. nicia Panormo ed a mettersi alla te- svolta in seno all'antimafia. Ma ~ ~ Ai nomi degli on.li Lima e Gun- sta del processo a Verre, sceglien- leggo in un articolo del maggio ~ 
~ nella viene giustamente premesso do Cicerone come avvocato! '72, scritto pochi giorni dopo che ~ 
~ quello del Ministro Gioia. Ma que Nell'Italia sabauda N. Colajan- mi era venuta meno l'immunità ~ 
~ st'ultimo non è, come vien detto ni, affermando che « sempre in Si- parlamentare ma riferito ad un ~ 
~ nell'articolo, « titolare di denunce cilia ai mafiosi più noti si accorda- rapporto approvato dalla Commis- ~ 
~ giudiziarie » se non per il fatto di rono le armi e la protezione, pur di sione, da me redatto e proposto, ~ 
~ averne presentate, lui stesso, più lavorare in favore dei governativi », «il gruppo dirigente palermitano ~ 
~ d'una sentendosi diffamato da si chiedeva: si può debellare la ma- della OC (da Lima a Gioia, a Cian- ~ 
~ M. Pantaleone, G. Li Causi, F. Chi- fia coi metodi mafiosi") cimino) è chiamato implicitamente ~ 
~ lanti, B. Caruso etc. e per aver L'Italia repubblicana (quella dei in causa nelle collusioni riscontra- ~ 
~ perso alcune d1 queste cause, con- ~overnanti, s'intende) lascia a Frank te tra potere politico e potere ma- ~ 
~ dannato per giunta a pagarne le Coppola il compito di chiedere co- fioso ». ~ 
~ spese. me mai si lasci in carica un questo- Certo è mancata anche in Sicilia, ~ 
~ Mi scuso di dover citare me stes- re « che è la vergogna della na- a Palermo in modo particolare, ~ 
~ so, ma nel numero del novembre zione ». quella reazione morale senza di cui ~ 
~ scorso mi permettevo di definire Non ritorno sulla questione del- (l'ho più volte ripetuto) è vano at- ~ 
~ •comportamento per lo meno sin- la rappresentatività, superata, co- tendersi l'efficacia politica delle in- ~ 
~ golare quello del Parlamento, che me ho già detto, da una pacata let- chieste parlamentari. Ma la stessa ~ ~ attribuisce maggior valore ad auto- tura del testo; ma mi si conceda reazione è soprattutto mancata più ~ ~ rizzazioni a procedere dallo stesso ancora un'autocitazione di ciò che in alto e con responsabilità molto ~ ~ rilasciate che a sentenze senxa ri- scrivevo in proposito nello ~orso più gravi. ~ 
~ medio emesse dalla Magistratura». dicembre richiamando • l'unica giu- ~ 
~ Il confronto era esattamente quello stificazione che si può dare alle • ~ 
~ ~ ~ 
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Le motivazioni 
di un impegno 

di Franco Barbabella e Adriano Casasole 

Due giovani professori di Orvieto 
hanno accettato dt entrare nella lt· 
sta del PCI per le prossime elezio· 
nr comunali come candidati della si­
nistra indipendente 

Agli amici essi hanno voluto of­
frire una motivazione distesa della 
loro scelta, di cui riportiamo di se­
guito un ampio stralcio. A noi sem­
bra che tl loro discorso meriti di an­
dare al di là della cerchia ristretta 
deg.f i amici e che la traiettoria che 
essi sono · riusciti a disegnare a/Ira· 
verso la vicenda della lotta politica 
nell' I ta/ia di questi anni, possa esse­
re u1. utile punto di riferimento per 
i gzovam e i meno giovani. 

Q uello che ci accingiamo a dire 
non vuole essere una giustifica­

zione a posteriori di una scelta, ma 
un tentativo di puntualizzazione, per 
noi stessi e per gli altri, dei motivi 
profondi che, almeno ai nostri oc­
òi, le sono sottesi, qualunque sia 
stata la ragione contingente che ci 
ha spinto a compierla. 

Fare una scelta è sempre diffi­
cile, ma fare una scelta di impegno 
politico, con l'ambizione della serie­
tà, in Italia e, in parcicolare, in un 
ambiente di provincia, presenta un 
grado di difficoltà molto elevato. 
Chi sceglie di fare politica, non im­
porta da quale parte si collochi, in­
genera sospetto e diffidenza, provo­
ca dubbi e domande, suscita pette­
golezzi, si scontra cioè con uno de­
gli aspetti tipici della mentalità del­
l'italiano medio, l'ostilità o l'indif­
ferenza per la policica. L'affermazio­
ne corrente è che « la politica è 
sporca ». 

A questo punto, qualcuno sarà già 
tentato di liquidare la questione con 
la battuca che «queste sono preoc­
cupazioni di piccoli-borghesi ». In 
realtà, il problema è molto serio: 
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non è solo in gioco una preoccupa­
zione di credibilità personale, qui 
entrano in gioco fattori oggettivi che 
devono essere tenuti presenti da chi 
intende far valere un concetto ed una 
pratica diversi della politica. E' in­
negabile che la diffusa convinzione 
che « la politica è spor~a » è il ri­
sultato di una tradizione più che se­
colare di estraneità alle scelte che i 
gruppi dominanti hanno imposto alla 
gran massa del popolo italiano me­
diante un esercizio autoritario e se­
miassolutistico del potere. Da que­
sto punto di vista, la storia dell'Ita­
lia unita si è sviluppata secondo una 
linea sostanzialmente continua. 

Non sarà inutile ripercorrere bre­
vemence le tappe di questa storia. 

Fin dal suo sorgere lo Stato ita­
liano si caratterizza per la sua base 
sociale molto ristretta, di cui è e­
spressione la classe politica liberale, 
composta essenzialmente di notabili; 
le masse popolari, che non hanno 
partecipato al processo di unifica­
zione nazionale, sono tenute ai mar­
gini dello Stato e della politica. 

Nel momento in cui, fra la fine 
dell'Ottocento e l'inizio del Nove­
cento, inizia anche in Italia la tra­
sformazione della strutture produt­
tive mediante una industrializzazio­
ne di tipo « prussiano » (cioè con l' 
incoraggiamento, la protezione. l'aiu­
to dello Stato), le classi subalterne • 
abbandonano la protesta anarchica e 
individualistica e si inseriscono per 
la prima volta attivamente nella lotta 
politica mediante gli strumenti offer­
ti dal partito e dal sindacato. 

Lo stato liberale inizialmente rea­
gisce allo sviluppo della presenza 
popolare con i tradizionali metodi 
autoritari e repressivi, arrivando an­
che al progetto del colpo di stato. 

Fallito questo tentativo, la parte 
più moderna e avveduta della class~ 

dirigente liberale imbocca con Gio­
litri la strada della canalizzazione le­
galitaria della opposizione popolare, 
preferendo allo scontro frontale la 
concessione del minimo indispensa­
bile per salvare le istituzioni libera­
li in crisi. 

Bisogn<!rà attendere il « bagno di 
sangue » della prima guerra mondia­
le perché le masse partecipino (be­
ninteso come « carne da macello » ), 
per la prima volta in prima persona 
agli eventi della nazione. Sarà una 
esperienza traumatica di sofferenze e 
di sacrifici, dalla quale però emer­
gerà anche una diffusa coscienza del­
le carenze dello stato ed una volon­
tà, per quanto in larga pane confu­
sa e indeterminata, di profondi cam­
biamenti sociali e di partecipazione 
diretta alla gestione del potere. 

NellJ situazione di scontro fron­
tale fra le classi sociali antagonisti­
che che si viene a determinare, i pro­
blemi politici non possono più esse­
re risolti con il tradizionale metodo 
trasformistico delle concessioni ad 
individui e a gruppi: non lo permet­
te la natura dei partiti di massa che 
si vanno affermando come il c~nale 
necessario della lotta politica. Le for­
ze conservatrici (industriali ed agra­
rie, militari ed ecclesiastiche) imboc­
cano la via ddla restaurazione dello 
stato forte ed autoritario che « pon­
ga fine agli scioperi » e « faccia mar­
c~are i treni in orario ». La politica 
morna saldamente nelJe mani di po­
chi individui, al limite di uno solo 
il «duce»; la massa deve «credere: 
obbedire. combattere ». Il motto lit­
torio « qui non si fa politica » espri· 
me emblematicamente questa situa­
zione. 

La tradizionale estraneazione del 
popolo italiano alle scelte politiche 
viene sanzionata ufficialmente dal r.:!­
gime fascista. I venti anni della dit--35 
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tatura non solo ricacciano indietro 
il processo di maturazione politica 
che si era andato faticosamente af­
fermando negli ultimi decenni, ma 
producono anche una profonda dise­
ducazione che non mancherà di ma­
nifestarsi nel dopoguerra sia a livel­
lo di comportamento e di costume 
sia a livello di scelte politiche. 

E' solo con la Resistenza che il po­
polo italiano ritorna in condizioni di 
fare politica, partecipando ad una 
lotta che non è solo di liberazione 
dallo straniero, ma anche di rigene­
razione morale e civile e di premessa 
per radicali trasformazioni sociali. 
Nei venti mesi della lotta partigiana 
il vecchio ordine sociale e politico 
sembra che abbia fatto davvero il 
suo tempo e che si prepari un'epo­
ca nuova e diversa. 

Questa speranza, tuttavia, per 
molteplici cause (il modo in cui è 
caduto il fascismo; la presenza delle 
truppe alleate, interessate alla conti­
nuità dello stato; il mantenimento 
delle strutture burocratico-ammini­
strative tradizionali; la direttrice del 
processo di liberazione dal Sud ar­
retrato e moderato al Nord politiciz­
zato e progressista; i limiti dello 
stesso movimento partigiano dovuti 
sia alla sua subordinazione agli allea­
ti sia alla presenza nel suo stesso se­
no di forze moderate), se alimenta, 
come dice Antonio Gambino, l'esal­
tante atmosfera delle giornate della 
fine di aprile del '4 5, non si tradu­
ce in fatti politici che concretamen­
te pongano le basi per una sua con­
creta realizzazione. 

Il cambiamento istituzionale del 
2 giugno '46 (fine della monarchia e 
instaurazione della repubblica) non 
può da solo rovesciare una situazio­
ne nella quale i rapporti di forza so­
no ormai favorevoli ai gruppi mode­
rati. 
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Il nuovo stato si va delineando 
cosl secondo la linea della continui­
tà piuttosto che secondo quella della 
rcttura. 

La Costituzione repubblicana, ul­
timo atto dello slancio unitario che 
aveva animato il movimento di resi­
stenza al nazifascismo, risente della 
lotta ormai aperta fra le diverse for­
ze politiche e ne rappresenta il com­
promesso palese. Nonostante questo, 
è innegabile che in essa venga deli­
neato un nuovo tipo di stato e pre­
figurata una società diversa: garan­
zia dei diritti civili e politici ed e­
guaglianza di tutti i cittadini non so­
lo in senso formale ma sostanziale, 
quindi difesa integrale della persona 
e pluralismo sociale; stato democra­
tico repubblicano ispirato ai princi­
pi dell'autonomia e del decentramen­
to; forma di governo rappresentativa 
e parlamentare, a base pluripartitica. 

Ma nelle condizioni economico-so­
cial i e politiche del dopoguerra le 
forze moderate prendono di nuovo il 
sopravvento. Come è stato recente­
mente rilevato, il sistema politico 
italiano « per le profonde fratture 
che venivano a caratterizzare le sue 
basi economiche e sociali, si presen­
tava di fatto in prevalenza orientato, 
almeno nelle sue componenti domi­
nanti, non vorso ipotesi di conviven­
za ideologica, ma verso sbocchi di na­
tura integralista »,cosicché le elezio­
ni del 18 aprile 1948 orientano « il 
processo di sviluppo del nostro si­
stema politico in una direzione esat­
tamente opposta a quella indicata 
dal modello costituzionale » (Enzo 
Cheli). 

Pertanto resteranno sostanzial­
mente sulla carta il pluralismo e la 
rimozione degli ostacoli di ordine e­
conomico e sociale; gli organi di ga­
ranzia previsti dalla Costituzione 
(Certe costituzionale e Consiglio su-

periore della magistratura) saranno 
istituiti solo fra il 1956 ed il 1958; 
le Regioni saranno realizzate solo nel 
1970; gli istituti di democrazia di­
retta non saranno usati o lo saran­
no per tentare di abrogare leggi ci­
vili e democratiche (vedi il ref eren­
dum contro la legge sul divorzio); i 
diritti di libertà subiranno una pe­
sante limitazione dovuta alla soprav­
vivenza di gran parte della legisla­
zione fascista. 

In una società nella quale la man­
cata riforma della struttura econo­
mica affida di nuovo lo sviluppo ai 
gruppi privilegiati, la riaffermazione 
del gruppo dirigente tradizionale, fa. 
cente perno sulla D.C., instaura, dun­
que, negli anni del dopoguerra, un 
sistema di potere basato sulla emar­
ginazione delle masse popolari e sul 
deliberato rifiuto ad attenuare le 
ccnquiste più avanzate del movimen­
to democratico degli anni della Re­
sistenza, sul massiccio appoggio del­
le organizzazioni ecclesiastiche e de­
gl Stati Uniti, sullo sviluppo elefan­
tiaco delle clientele e, a livello ideo­
logico, sulla propaganda dell'antico­
munismo più gretto e viscerale. 

Al prezzo di una pesante repres­
sione anticontadina e antioperaia e 
del ripristino di un rapporto di tipo 
coloniale fra Nord e Sud, si gettano 
le basi del boom economico posterio­
re al '58. Gli anni cinquanta sono 
dunque anni difficili per le classi po­
polari, ma anche per tutti coloro che 
non sono dalla parte delle classi do­
minanti. Alla discriminazione socia­
le si affianca infatti quella politica e 
ideologica: accade spesso che i comu­
nisti (scomunicati dal luglio 1949) o 
chi dia comunque sentore di comu­
nismo, stentino a trovare un posto 
negli uffici pubblici come nelle a­
ziende private. 

Il clima che si respira è quello 
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del conformismo e del perbenismo: 
cittadino esemplare è chi non mette 
in discussione i valori e le norme 
codificate, chi ha « voglia di lavora­
re », chi si dedica alla famiglia, chi 
va a messa la domenica, chi, soprat­
tutto, non si occupa di politica (a 
meno che, naturalmente, non sia 
schierato al centro o a destra, nel 
qual caso è tollerato, anche se sareb­
be preferibile, forse, che di politica 
non si occupi per niente). Insomma, 
buon italiano è chi « crede » e « ob­
bedisce », anche se non gli si chiede 
ormai più di « combattere ». 

La scuola è il più potente veico­
lo di una formazione di questo 
tipo. L'insegnamento è dogmatico e 
paternalistico, incentrato tutto sulla 
mitizzazione del passato, su un con­
cetto di cultura neutrale e asettica 
diretta alla formazione delle « nuo­
ve classi dirigenti », una scuola quin­
di pesantemente selettiva, libresca, 
individualistica, competitiva, forte­
mente politica proprio perché pre­
suntamente apolitica. 

La maturazione di questa consa­
pevolezza sta alla base della nostra 
scelta. Ed è una maturazione che tro­
va aggancio anch'essa in processi og­
gettivi, in pratica in tutto ciò òe è 
avvenuto in Italia negli utimi dieci 
anni. 

Su questa strada l'esperienza fon­
damentale per noi è stata la rivolta 
studentesca, sviluppatasi nelle no­
stre università, a partire dal '67. Co­
me molti nostri coetanei, avevamo 
anche noi sperimentato la difficoltà 
del giovane di bassa estrazione di ac­
cedere ai gradi superiori dell 'istru­
zione, avevamo sentito il peso dei 
pregiudizi e delle discriminazioni so­
ciali, conoscevamo il significato di 
« non essere come gli altri » ... 

In quegli anni, se pure confusa­
mente, veniva emergendo una crisi 
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profonda delle società capitalistiche 
della quale i movimenti studenteschi 
erano solo l'espressione più evidente. 
Entravano in crisi tutti i miti del 
capitalismo maturo: il benessere a 
buon mercato del consumismo, il 
progresso affidato allo sviluppo del­
la tecnologia, la funzione-guida di 
una scienza neutrale; veniva messo 
a nudo il meccanismo di alienazione 
dell'uomo moderno, sia dentro la 
fabbrica che fuori: l'analisi dell'uo­
mo unidimensionlae di Marcuse ne 
è la più nota espressione; venivn ri 
fiutata la scuola intesa come luogo 
della formazione del tecnico e dello 
specialista obbediente agli ordini del 
padrone; perdeva irrimediabilmente 
credibilità il concetto che la cultura 
si dovesse occupare dei valori eterni, 
immutabili, astorici, e quindi che es­
sa non dovesse sporcarsi con il mon­
do degli uomini e in particolare con 
la politica. Quest'ultimo punto ci 
sembra particolarmente importante 
poiché, ad opera del movimento de­
gli studenti, dopo il '68 è diventato 
un dato acquisito che non ci può 
essere una cultura neutrale, una 
scienza neutrale, un insegnamento 
neutrale (cioè che si fa politica sem­
pre, ma soprattutto quando si nega 
di farla, perché questo è uno dei 
mezzi con cui le classi dominanti per­
petuano il loro potere). 

Dunque l'esperienza delle agita­
zioni studentesche ci ha avviato sul­
la strada della presa di coscienza 
delle contraddizioni della società 
contemporanea e dei ruoli storici del 
nostro paese e ci ha convinti della 
necessità dell'impegno politico, ma 
contemporaneamente ci ha anche 
convinti del fatto che non si può 
agire concretamente senza analisi 
profonde, che non si può ignorare 
il patrimonio acquisito dal movi­
mento operaio e popolare, che non 

ci si può separare dalle organizza­
zioni partitiche e sindacali di classe. 

Poi sono venute le elezioni poli­
tiche del '68, l'autunno caldo, la 
strategia della tensione ed il riemer­
gere violento del neofascismo. Fra la 
fine degli anni cinquanta e l'inizio 
degli anni sessanta un intenso svi­
luppo economico (il cosiddetto 
« boom ») inserisce l'Italia nell'area 
delle mcderne società industriali in­
nescando un processo di ampie 'tra­
sformazioni che dalle strutture pro­
duttive tende ad investire il tessuto 
sociale, gli equilibri politici, la cul­
tura, il costume. 

Sull'onda dell'espansione produt­
tiva giunge allora a maturazione 
quel progetto di spostamento a si­
nistra dell'equilibrio politico del 
paese c'1e va sotto il nome di centro­
sinistra, un progetto reso possibile 
anche dalla nuova situazione inter­
nazionale determinatasi dopo il XX 
con~resso del PCUS e dopo Camp 
J?av1? e dalla nuova situazione poli­
tica interna determinata dai fatti d' 
Ungheria e dall'ascesa al soglio pon­
tificio di Giovanni XXIII. 

Si trattava di un disegno ambizio­
so. Come ha scritto qualche anno fa 
Salvati, si pensava « che il nostro 
capitalismo riuscisse a passare dal 
modello di accumulazione "repressi­
vo" ad un nuovo modello, diciamo 
così, "integrativo" senza eccessive 
difficoltà; e si vedeva nel Centro Si­
nistra la formula parlamentare che 
a~rebbe rappresentato a livello poli­
tico un gruppo egemone parzialmen­
te rinnovato ». La realtà si dimo­
stra ben diversa almeno per ere 
motivi fondamentali: le punte più 
avanzate del capitalismo italiano non 
avevano chiare le implicazioni di un 
coerente dsegno riformista né aveva­
no la capacità di e'lemonizzare il 
mendo imprenditoriale nel suo \•lm--37 
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plesso; i partiti della borghesia per 
la natura composita degli interessi di 
cui erano espressione e per il modo 
stesso in cui avevano gestito il pote­
re nel quindicennio precedente non 
potevano troncare i legami con la 
destra economica e politica (la cui 
opposizione al nuovo corso si era d' 
altronde fatta sentire in modo netto 
col tentativo reazionario di tipo pre­
ventivo del governo Tambroni ); i 
partiti della sinistra non erano in 
condizione, per molteplici ragioni 
(fra le quali forse la più importante 
deve essere ritenuta la politica re­
pressiva degli anni cinquanta), né 
sul piano della chiarificazione teori­
ca né sul piano organizzativo, di ge­
stire una conseguente linea riformi­
sta. 

C'è inoltre una massiccia emigra­
zione dal Sud al Nord e dalle cam­
pagne verso le città con conseguen­
te ulteriore relativo impoverimento 
del Mezzogiorno, crisi dell'agricol­
tura, gonfiamento abnorme delle 
aree urbane; clientelismo, parassiti­
smo, sottogoverno diventano sinoni­
mi di potere democristiano. 

L'equilibrio del potere col pas­
sare degli anni si viene di nuovo 
stabilizzando su posizioni arretrate, 
con il P.S.I. sostanzialmente subor­
dirnro alla o.e. che fa la parte dcl 
lecne nella attribuzione delle cariche 
negli enti di stato, negli istituti di 
credito, dovunque ci siano leve di 
comando da manovrare. 

Nonostante tutto questo, è inne­
gabile che l'accelerazione produttiva 
ed il nuovo corso politico dell'inizio 
degli anni sessanta imprimono mo­
vimento alla situazione italiana· nel 
mo complesso e, in particolare crea­
no le condizicni favorevoli al raffor­
zamento del movimento operaio e 
pcpolare sia sindacale che politico. 

In regime di piena occupazione, e 
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anche a causa della massiccia utiliz­
zazione di forza-lavoro dequalifica­
ta (quindi restia ad accettare un si­
stema di fabbrica fondato su uri tay­
lorismo esasperato) si viene forman­
do una nuova classe operaia caratte­
rizzata da una forte coscienza sia dei 
problemi interni che di quelli ester­
ni al luogo di lavoro, che esprimerà 
tucto il suo potenziale di lotta negli 
anni '68 e '69 e òe, imboccando la 
strada dell'unità, si dimostrerà ca­
pace di intaccare gli equilibri vigen­
ti. 

La reazione delle forze conserva­
trici di fronte al «pericolo rosso » 
(ondata studentesca, avanzata elet­
torale delle sinistre, lotte operaie) 
non tarda a farsi sentire: nel '69 co­
minciano gli attentati e si compie la 
prima strage. Inizia cosl una nuova 
fase delle manovre reazionarie, un fe­
nomeno molto complesso di strate­
gia eversiva del quale il fascismo 
non è che la punta emergente di un 
iceberg in cui si intrecciano le re­
sponsabilità della destra economica 
e politica, dei servizi segreti e di 
centri vitali del potere dello staro. 

Nella situazione di crisi e di ten­
sione di questi ultimi anni si ha pi·) 
volte l'impressione che le stesse isti­
tuzioni democratiche siano realmen­
te in pericolo, ma si ha parimenti I' 
impressione che il « grado di matu­
razione della proposta e della rispo­
sta dei partiti e dei sindacati di clas­
se » (per usare un 'espressione di En­
zo Santarelli) sia in grado di pro­
durre un ampio movimento di mo­
bilitazione dell'opinione pubblica ta­
le non solo da impedire la realizzazio­
ne dei progetti eversivi ma anche da 
gettare le premesse per sviluppi più 
incisivi della democrazia. 

Contro l'irrazionalismo di chi gio­
ca al « tanto peggio tanto meglio»», 
contro l'arroganza di una classe po-

litica dominante che fa della mistili­
cazione e dell'inganno, della corru 
zione e ddlo sperpero, un modo pe1 
continuare a monopolizzare il pote­
re sfidando l'intelligenza del cittadi 
no e spesso offendendone anche il 
buon gusto, si è venuto manifestan­
do un desid.!rio sempre maggiore, da 
parte di larg~1i strati della popola­
zione, di chiarezza e di razionalità, 
una forte volcnrà di capire e di par­
tecipare alle scelte, insomma una 
crescente maturazione politica. 

La partecipazione alla vita del sin­
dacato in questi ultimi quattro an­
ni, l'impegno diretto nella campa­
gna referendaria del '7 4 ed in quella 
recente per l'elezione degi organi di 
g<!stione democratica della scuola, ci 
hanno convinto della urgenza di a­
deguare le strutture politiche alla 
spinta che viene dal basso. 

Per questo abbiamo accettato d1 
presentarci come candidati alle pros­
sime elezioni amministrative: vo­
gliamo dare il nostro apporto, per 
quanto modesto possa essere, al pro­
cesso di costruzione di una società 
diversa 

L'ente locale è il primo punto di 
contatto che il cittadino ha con il 
potere pubblico; p<!rtanto esso de­
ve essere il momento accraverso cui 
si lascia intravedere la possibilità di 
un potere alternativo capace di co­
struire una società altanativa . 1n­
tendiamo farci portavoce di tutte 
quelle forze che intendono cammi­
nare in questa direzione. 

F. B. e A. C. • 
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le elezioni in portogallo 

La vittoria delle sinistre e le 
incognite sulle scelte fondamentali 
per un futuro socialista 

L isbona. ~IJ'immenso comizio socialista svoltosi 
la domenica precedente le elezioni si era facil­

mente capito che il partito di Mario Soares avrebbe 
preso una valanga di voti, ma - nello stesso tempo 
- che non sarebbe stato compito lieve per il PS 
amministrare un tipo di suffragio composito, deter­
minato da spinte di varia origine e tese verso obbiet­
tivi tattici e strategici in qualche misura diversificati. 
Aveva colpito tutti, per esempio, il fatto che questo 
o quel settore del vasto pubblico si identificasse nelle 
parole d'ordine di un oratore per restare poi silen­
zioso o addirittura ostile nei confronti dell'oratore 
che veniva successivamente alla tribuna. Un consen­
so generale parve riscuoterlo solo Mario Soares in 
virtù di quella singolare alternanza di polemiche e 
aperture verso i comunisti cui aveva ispirato i suoi 
più recenti discorsi, per arrivare a esplicite profes­
sioni unitarie alla vigilia del voto. Dirigenti come il 
ministro della giustizia Salgado Zenha, seccamente 
moderato, o come la responsabile dell'apparato fem­
minile Rosa Rainha sembravano essere venuti appo­
sta per portare al culmine l'entusiasmo ora dei tie­
pidi ora dell'ala socialrivoluzionaria che si fondono 
- per il momento senza drammi, visto che la vit­
toria elettorale socialista è stata eccitante per tutti 
- all'interno di uno stesso partito. 

Quanto abbia giovato questa relativa polivalenza 
della politica di Soares (o forse più ancora la sua 
abilità propagandistica) alla notevole affermazione del 
PS sarà possibile verificarlo quando le prossime tap­
pe del processo rivoluzionario, che il Movimento 
delle forze armate afferma di voler raggiungere con 
speditezza, obbligheranno tutti i partiti della coali­
zione governativa a prendere una chiara posizione. 
E nell'esercizio della politica dei fatti, specie in ma­
teria economica e sociale, non si hanno mai ade­
sioni generiche; si riscontrano sempre appoggi od 
opposizioni che tendono alla nettezza. Per fortuna 
dello stesso Soares - come elemento di chiarezza sia 
pur relauva all'interno dell'arco governativo - si 
è avuto il discreto successo elettorale anche dei so­
cialdemocratici del PPD, che hanno colto certamen­
te voti « spuri » al Partito socialista dopo essersi in­
gras:;ati con l'apporto della destra: la quale non ha 
voluto identificarsi con il clericale e troppo reazio­
nario CDS e in ogni caso ha cercato di porre ipote­
che sull'azione di un partito di governo. ( « Siccome 
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di Mario Galletti 

la destra non è morta e il CDS è stato travolto, do­
ve sono andati i voti dei reazionari? », si è chiesto 
il leader comunista Cunhal all'indomani del voto). 

Dopo tale premessa e rimanendo nell'ambito del 
voto socialista - è infatti questo il dato di parten­
za per esaminare forse tutta la situazione politica 
post-elettorale portoghese - viene da chiedersi se i 
socialisti abbiano pure pompato voti di cittadini e 
settori sociali che potevano più naturalmente iden­
tificarsi nel Partito comunista . Una conferma di tale 
ipotesi è difficilissimo trovare immediatamente in 
un paese dove nessun partito aveva mai potuto con­
tare concretamente aderenti, simpatizzanti o anche 
possibili sostenitori elettorali. L'unico partito che ab­
bia autentiche tradizioni di presenza fin dal periodo 
clandestine, e non solo a livello di élite ma anche 
di apparato e di militanza, è proprio il Partito co­
munista : il quale però è sempre stato oggetto di 
una campagna di calunnie che non si è certo spenta 
con il 25 aprile 197 4 e che comunque non è stata 
cancellata come per incanto dal fulmineo e entusia­
smante passaggio - esattamente un anno fa - dei 
leader ccmunisti dalla galera e dall'esilio alle respon­
sabilità di governo. Proprio al PC dunque non è 
stato consentito un margine sufficiente - di tempo 
e di situazioni - per far conos<.:ere dappertutto i 
suoi uomini e la sua politica. E, come tutti com­
prendcnc, in tali condizioni - specialmente per un 
elettorato che vota per la prima voha nella sua sto­
ria - sono assai più facili le scelte interlocutorie 
e riformistiche, che quelle radicali. Dopo tutto Soa­
rc.s non è mai mancato molco dal Portogallo; ha la 
vocazione del contatto disinvolto con i cittadini 
vant.1 am1c1z1e « rispettabili » come quelle di gran' 
parte della socialdemocrazia europea, porta con na­
turalezza cravatte resse e ccl disegno del pugno chiu­
so, ma di buona seta e fabbricate a Parigi. 

Si dt.ve subito aggiungere però che non è su 
una strada sbagliata chi cerca anche nell'ambito del­
la politica del Partito comunista le cause di ciò che 
è stato definito (si viene aui a un altro elemento 
caratteristico del voto del -25 aprile) « l'insuccesso 
elettorale del PCP », ma òe è assai più corretto in­
vece indicare ccme una inadeguata eco fra le masse 
delle parole d'ordine, tanto politiche quanto eletto­
rali, dei comunisti portoghesi. Il PCP non ha finora 
affrontato ufficialmente questo problema, essendosi 
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limitato inizialmente a identificare nella situazione so­
cie-culturale di vaste zone (il Nord arretrato, bigotto 
e impaurito dalle minacce dei notabili), nella c:am­
pagna di calunnie filtrata dall'estero e nella diffu­
sione di voci false ( « se i comunisti vincono sarà 
il caos e si avrà un nuovo golpe della destra ») le 
ragioni essenziali della scarsa percentuale di voti ot­
tenuti su scala nazionale. 

Sono ragioni fondate ma probabilmrnte non suf­
ficienti. Si è già decto che più di ogni altro par­
tito un PC ha bisogno di essere conosciuto e di 
com'unicare mediante linguaggi concreti e facilmente 
recepibili per trovare adesio_ni. soprat~utto elettorali. 
E' par.so invece che il Partito comunista portoghese 
abbia più che altro fondato la su~ pro'?aga?da (pe­
raltro piuttosto limitata: co_n grandi ~amfest1 e mas­
sicci comizi allo stadio Pnmo Maggio o al Campo 
Pequenho,- ma raramente presente nei. quar.ti~ri ~ 
Lisbona e nei centri minori) ai grandi cem1 ideali, 
finalistici, della strategia comunisca. Alcuni esponenti 
della sinistra credono di poter segnare uno scars~ 
legame fra il PCP e le masse urbane, perfino nei 
settori operai. Si torna qui a quanto si rile~ava della 
situazione oggettiva del paese dopo un cm9uanten­
nio di regime fascista (che ha presentato 1 coI:?u: 
nisti, sistematicamente, come il peggiore di c~tu. J 

mali); ma è chiaro che ora si presenta alla direz10: 
ne comunista il compico irrinviabile di non chiudersi 
in un patriottismo di partito per portare avanti sol~ 
le grandi parole d'ordine della futura socie~à, ~a di 
lavorare concretamente secondo i problemi di una 
società articolata e complessa come è pure quella 
portoghese. C'è un punto positivo da cui part!r~ 
per i comunisti: nelle zone rosse del paese, c1oe 
nelle regioni di Setubal, Beja, Evora, e sopra~rurto 
in questi capoluoghi, i comunisti hanno maggioran­
ze cospicue che daranno loro possibilità amministra: 
tive di iniziativa politica, che scartando eventuali 
vcc~ioni al settarismo potranno offrire notevoli oc­
casioni di farsi conoscere per quello che realmente 
sono e vogliono. 

II ccrno partitico dell'articolazione politica che 
caratterizza attualmente la situazione portoghese è na­
turalmente solo uno degli aspetti da analizzare. An­
che ptr quanto riguarda il Movimento delle forze 
armate, interrogativi e problemi si pongono in re­
lazione al risultato del voto. E' noto che le ele-
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zioni di venerdì 25 aprile, sia perché esse avevano 
il semplice scopo di porre in attività un'assemblea 
per la redazione della nuova Costituzione portoghe­
se, sia per un preventivo accordo tra i partiti e il 
Movimento delle forze armate, non comportavano 
come conseguenza modificazioni nella struttura del 
governo di coalizione, né alterazioni dell'indirizzo po­
litico ed economico da seguire sulla via verso un 
socialismo « specifico ma autentico» (secondo espres­
sioni più volte usate in questi ultimi tempi dalle 
personalità di maggior rilievo del MFA: Coutinho, 
Saraiva De Calvalho, Goncalves, perfino Costa Go­
mes). In quale misura - viene tuttavia da chieder­
si - il risultato elettorale ha confermato la vali­
dità di questa scelta e la possibilità per il MF A di 
trovare nello schieramento politico civile un serio 
api;oggio per l'attuazione del suo programma? Più 
concretamente qual è il tipo di dibattito che a se­
guito delle elezioni si va sviluppando tra le varie 
personalità della direzione militare rivoluzionaria? 

In primo luogo il voto ha senza dubbio confer­
mato che. la linea di costruzione della democrazia 
in Portogallo che, nel rispetto del pluralismo politi­
co e partitico, indirizzi il pae~e verso il socialismo, 
ha riscosso una approvazione massiccia. Anche enu­
cleando dai sostenitori del programma del MFA il 
PPD socialdemocratico e per giunta inquinato dal 
veto di destra (nonostante naturalmente il fatto che 
in forma ufficiale lo stesso PPD abbia approvato le 
scelte del Consiglio rivoluzionario), la percentuale di 
voti andata allo schieramento socialista è inequivo­
cabilmente vasta: comprende i comunisti, gli indi­
pendenti di sinistra del MDP-CDE, i socialisti per 
una percentuale del 54,63, cui debbono aggiungersi 
il non equivoco numero di schede bianche qualifi­
cate (un po' me.no del 7 per cento) e - volendo -
anche le piccole percentuali dei suffragi andati ai rag­
gruppamenti minori dell'ultrasinistra, in alcune sue 
componenti velleitaria certamente ma non ambigua 
(parliamo del MES e del FSP nati da scissioni del 
corpo socialista). II risultato ha dunque rafforzato 
l'ala più avanzata del Movimento delle forze armate 
e del Consiglio rivoluzionario; ma sarebbe da struz­
zi voler ignorare che la bassa percentuale di schede 
bianche qualificate, su cui alcuni militari contavano 
per basarvi un eventuale movimento politico di ap­
poggio sia ai partiti rivoluzionari sia allo stesso MFA, -41 



le elezioni in portogallo 

scoraggia i sostenirori di una linea dirigistica la quale, 
sia pure nata con le migliori intenzioni e da uomini 
che finora hanno mantenuto una esemplare coerenza 
democratica, poteva presentare in prospettiva non po· 
chi pericoli. 

Molte indicazioni dànno per fondata l'esistenza 
in seno al MF A e al CSR di un dibattito che mira 
a precisare, in un tempo non immediato ma nemme­
no di lunghissima prospettiva, la linea che i mili­
tari dovranno seguire nei confronti dei partiti. L'idea 
del Mcvimento di massa a base nazionale, e con un 
programma di semplice appoggio alla politica socia­
lista del MFA e del governo è più debole; ma non 
è stata scartata da tutti; ritorna in alcune formula­
zioni che si possono leggere sui bollettini delle forze 
armate. Ucmini di rilievo della leadership militare 
dicono tuttavia che è attraverso i partiti e nella po­
litica pratica che sarà seguita nei prossimi mesi che 
dovranno essere rese irreversibili le scelte fondamen­
tali per un futuro Portogallo socialista. Neanche que­
sto sarà un compito lieve. Ci sono i grandi proble­
mi econcmici e finanziari del paese, il calo della pro­
duttività, la necessità di registrare una ripresa del­
l'attività in tutti i settori che urgono e dalla cui 
soluzione non remota dipenderà la stessa sorte del 
dibattito in corso fra i militari. Le voci di una si­
tuazicne precaria e con prospettive di collasso sono 
naturalmente infondate. In realtà il Portogallo ha 
- seccndo precise valutazioni tecnico-finanziarie 
un periodo di respiro che varia da otto mesi a un 
anno, senza nessun pericolo di abbassamento del te­
nore di vita, per poter rimc.ttere in moto la sua 
macchina produttiva dovunouc, ostacolata finora dal 
sabotaggio dei capitalisti interni, dalla fuga di ca­
pitali, dalle prime misure di boicottaggio che vengono 
dall'estero. Il periodo di respiro è dato dall'ancora 
rilevante riserva di valuta pregiata e di oro nelle 
casse portoghesi. I prossimi mesi saranno decisivi: 
anche in questo senso l'indirizzo che prevale - di 
non mutare la composizione del governo, di lasciare 
nella !ero attività uomini esperti come quelli che di­
rigono alcuni ministeri chiave e che vennero chia­
mati alla carica dopo l'ultima crisi di governo segui­
ta al fallito golpe dell'll marzo - vanno nella 
direzione di una deliberata continuità nel lavoro in­
trapreso: senza nuove pause, patteggiamenti, ridistri­
buzioni di incarichi. 
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Si ritorna al significato positivo, anzi « enorme­
mente positivo» che molti esponenti del Consiglio 
rivoluzionario attribuiscono al risultato del voto del 
25 aprile: sia come secco no alla destra, alla restau­
razione, ancht: all'immobilismo; sia come sì al so­
cialismo. I margini, del resto ristretti, di ambiguità 
che possono essere visti anche nella straordinaria af. 
fcrmazione del Parcito socialista, non lasciano in se­
conda linea altri elementi base: Mario Soares ha 
confermaro l'appoggio al programma MFA, ha ripu­
diato ogni indirizzo moderato e interclassista ( « non 
c'è i:;osto in Porrogallo per la socialdemocrazia», egli 
ha detto all'i;idomani del voto) e ha riconosciuto che 
i sostenitori del suo partito hanno scelto sulla base 
primaria delJa stessa denominazione del Partito: che 
è - appunto - socialista. Non singolare coincidenza 
è il fatto che questa valutazione sia stata espressa 
anche dal generale Otelo Saraiva De Carvalho, nella 
conferenza stampa che egli ha tenuto a fine aprile 
di fronte a un migliaio di giornalisti portoghesi e 
stranieri. 

L'appuntamento con questo paese è ora a no­
vembre, per le elezioni che dovranno portare alla 
composizione della prima assemblea legislativa del 
nucvo Portogallo. Sono mesi cruciali, in cui cutte 
le forze portoghesi hanno il dovere di passare aJl'azio-. 
ne senza equivoci e - anche - di stabilire contatti 
meno effimeri ccn tutto il corpo sociale nazionale. 
E' infatti nelle fabbriche, nelle campagne e negli uf­
fici che devono compiersi battaglie importanti di que· 
Ha guerra per lo sviluppo della democrazia e lo sra­
dicamento definicivc del fascismo nelle sue stesse ra· 
d'ci economiche. Va da sé che oggi più che mai il 
Portogallo ha bisogno della solidarietà chiara e mi­
licante dell'antifascismo europeo e mondiale. Moire 
calunnie il 25 aprile sono crollate; e si è vii.ta la 
corda della loro strumentalizzazione a fini estranei 
agli interessi portoghesi, « esterni » perfino al Por­
togallo ~tesso. Direzione militare e partici politica di 
indirizzo socialista meritano oggi fiducia: le elezioni 
sono state una conferma della sincerità che sta al 
fendo delle parole d'ordine del MF A e hanno rive­
laco nel contempo una rilevante maturità policica in 
un paese che appena un anno fa sembrava confinato 
nella notte salazarista e nel silenzio succubo ai pa­
droni locali e stranieri. 

M. G. • 
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dopo la liberazione del vietnam e della cambogia 

Contradditorio recupero 
dell'ipotesi bipolare alla luce 
del riconoscimento delle 
nuove realtà locali 

E
, materia controversa se il collasso in Indocina 

fosse stato o no programmato - con un in­
tervallo di tempo adeguato naturalmente - all'epoca 
degli accordi di Parigi del 1973. E' significativo co­
munque che a Washington, nell'imminenza del crollo, 
nessuno abbia pensato di poter ricorrere alle clausole 
di salvaguardia contenute nelle tante dichiarazioni di 
principio che gli Stati Uniti hanno firmato negli ul­
timi anni con la Cina e con l'Urss per dotare la disten­
sione di un codice di comportamento accectato con­
cordemente O il Viemam non rientrava in nessuna 
fattispecie fra quelle previste dalle grandi potenze o 
era inteso fin da allora che quella sarebbe stata la 
soluzione a Phnom-Penh e Saigon. Invece di recri­
minare contro Mosca e Pechino per aver dato le 
armi a Hanoi e alle forze di liberazione sudviema­
mite (come se gli Stati Uniti non avessero armato 
Van Thieu e come se la stessa decisione finale di 
non continuare con gli aiuti non avesse avuto moti­
vazioni diverse dalla preoccupazione di non violare 
gli accordi di Parigi ), Kissinger avrebbe fatto me­
glio a chiedere a Urss e Cina di collaborare perché 
la conclusicne di runo il processo si realizzi con il 
minimo di sofferenze per le popolazioni viemamite: 
ha ragione James Reston quando scrive che la sola 
« obbligazione morale » che avessero gli Stati Uniti 
ormai in Vietnam era di contribuire a porre fine al 
massacro, e non di inviare armi a Saigon o marines 
a Danang o di far incrociare le portaerei al largo 
delle coste. 

Ma una condotta del genere comporterebbe una 
idea della distensione che malgrado i molti testi 
approvati è ancora lontana dall'essersi affermata. An­
che ridotta a un'intesa globale fra superpotenze per 
un sistema di crisis management in grado di evitare 
il rischio di una guerra nucleare, la distensione sta 
rivelando i suoi limiti. Perché altrimenti gli Stati 
Uniti avrebbero perso tanto tempo e tante energie 
nella diplomazia del « passo per passo » in Medio 
Oriente pur di non convenire a Ginevra, dove li 
aspettava l'Urss? A parti rovesciate, un disagio ana­
logo mostra di nutrire Mosca a proposito del Porto· 
gallo, perché un take-over da parte dei comunisti 
potrebbe frustrare anni di opera paziente per arrivare 
ad una conferenza chiamata a sancire lo status quo 
in tutta Europa. Le grandi potenze debbono sce­
gliere - come quasi non sembra\•a più possibile -
fra il mantenimento di un sistema controllato al 
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vertice e il riconoscimento del libero giuoco delle 
realtà locali, che del resto, almeno a breve termine 
possono anche risultare in qualche caso più vantag~ 
giosc per i loro specifici interessi. 

Gli :-.vvenimenti recenti e meno recenti, dalla 
guerra del Kippur al Vietnam, passando per la Gre­
cia, Cipro e il Portogallo, e non dimenticando nep­
pure il riaprirsi delle contraddizioni, probabilmente 
« minori », all'interno dell'alleanza occidentale, pos­
sono dare l'impressione di una serie di lacerazioni nel 
tessuto che gli Stati Uniti, sotto l'abile direzione di 
Kissingc.r, avevano provveduto a stabilire per soste­
nere la propria posizione di egemonia. Una crisi di 
portata mondiale? La disfatta in Cambogia e in 
Vietnam ha certo i contorni di un fatto « storico » 
ma gli Stati Uniti avevano deciso già da molto tem~ 
po di non lasciarsi coinvolgere mai più in una guerra 
terrestre in Asia. E fin dal 1968 N1xon, trionfatore 
alle ekzioni, aveva l'incidente della nave-spia « Pue­
blo» per ammonire gli americani sui limiti della 
potenz.1 degli Stati Uniti: «e io vi dico che quando 
il rispetto per gl Stati Uniti cade così in basso che 
la Cerea del Nord può sequestrare un vascello ame-
1 icano in aho maré ... » . Così, se è vero che Kis­
singer si è visto costretto a sospendere la « navetta » 
fra Egitto e Israele rinunciando ad una mediazione 
che avrebbe potuto rendere definitiva la supremazia 
americana in tutto il Medio Oriente, gli Stati Uniti 
mantengono nel Medio Oriente un'influenza che con 
e senza Feisal, non hA riscontro da non me~o di 
vent'anni. Ed il petrolio, termometro di tutte le 
crisi, è aache suvito a richiamare gli alleati minori 
l'Europa e il Giappone, alle necessità di un coordi~ 
namcnto che va molto al di là della nuova Carta 
atlantica imposta con tanta difficoltà solo l'anno 
sccrso. 

Le indicazioni che si ricavano dalla somma di 
questi avvenimenti sono contrastanti se ci si limita 
a consid7r_arli ?al p~nto _d_i vista della politica degli 
Stati Uniti. Glt Sratt Umu sono in difficoltà ma la 
la mancanza a livello internazionale di un 'sistema 
alternati~o, più o meno rivoluzionario, e comunque 
conte.stat1v_o ?ell'e~ém.onia di Washington, impedisce 
che 1 vari smtom1 s1 saldino in un 'effettiva limita­
zio~e di que~a . ege~onia. Anzi, la sempre più pro­
babile comumsuzzaz1one dell'intera Indocina, con i 
Kmer rossi a Phnom-Penh e il GRP a Sa1~on, po­
trebbe ridare fiato al giuoco che Kissinger ave\'a più -43 
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a cuore, quello del contrappeso fra Urss e Cina per 
poter gestire con più sicurezza l' « ordine intern:;zio­
nale ». Anche nel Mediterraneo orientale, in fondo, 
mrlgrado la guerra fra due alleati e le semiribellione 
ti>nto della Grecia che della Turchia, non solo la 
Nato è stata veramente indebolitc1, ma l'Urss è ap­
parsa incerta e imbarazzata di fronte alle possibilità, 
forse solo teoriche, di un margine di manovra più 
ampio. 

Uno degli assiomi della guerra fredda era il carat­
tere speculare di tutte le scelte. Nehru aveva visto 
bene quando aveva detto che non si doveva lasciare 
nulla d'intentato perché il mondo non si dividesse 
rigidamente in due blocchi. Ma per molto tempo, la 
strategia della guerra fredda aveva continuato a in­
quadrare ogni spostamento in quella chiave inter­
pretativa: ogni defezione da una « parte » equivaleva 
ad un passaggio all' «altra parte». Tutti i mecca­
n!smi messi in piedi da Nixon e Brezhnev fra il 
1972 e il 1974, e che fecero dire a qualcuno che 
Stati Uniti e Urss avevano dichiarato la fine della 
guura fredda, non si discostavano da quella pre­
messa, visto che le due superpotenze cercavano più 
semplicemente di accordarsi - in proprio e a nome 
dei loro alleati - affinché un'eventuale crisi non 
alterasse gli equilibri. Gli Stati Uniti avevano impo­
sto all'Urss il concetto di « sicurezza » mediante il 
« controllo » (e l' « autocontrollo ) che è tipico della 
scienza politica americana, mantenendo fermo peraltro 
il bipolarismo (api;ena mitigato dalle teorizzazioni 
falsamente multipolari di Kissinger). 

Più che l'egemonia di questa o quella potenza, 
allora, gli sconvolgimenti che si stanno segnalando 
un po' ovunque nel mondo possono aver messo in 
crisi quella contrappc'sizione. Gli Stati Uniti non pos­
sono più essere il « gendarme » di tutto il mondo 
e hanno deposto la pretesa di intervenire ovunque. 
Ma gli Stati Uniti hanno capito che dopo i colon­
nelli ci può anche essere Caramanlis, che Tito po­
trebbe non essere un'eccezione e che persino nel 
Vietnam dopo una guerra durata trent'anni, la vit­
toria della rivoluzione potrebbe non rappresentare 
solo un punto negativo, non foss'altro per lo scom­
piglio nella dimensione russo-cinese. E d'altro canto 
l'Urss sconta a sua volta gli effetti di quella inter­
pretazione, perché se avesse accettato un sistema 
autenticamente sganciato dai blocchi, una vittoria dei 
comunisti in Portogallo (non si dice ovviamente una 
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vittoria in ttrmini elettorali) non sarebbe scambiata 
- può apparire paradossale ma è così - per un 
« pericolo » destinato 2d estendere le sue conseguenze 
anzitutto in Francia e in Italia e addirittura a met­
tere in discussione i rapporti fra l'Unione Sovietica 
e gli Stati dell'Europa dell'Est. 

Con la crisi delle ipotesi (( bipolari » sono possi­
bili sbocchi molto diversi fra di loro. Non per niente 
Victor Zorza, con arguzia, ha immaginato due mes­
saggi esattamente antitetici come possibili risposte 
di un diplomatico sovietico negli Stati Uniti a una 
rich!esta di elaborare un~ linea attendibile per il 
Cremlino. L'Urss può forzare i tempi per modificare 
a suo favore i rapporti di forza in Europa, in Asia, 
nel Medio Oriente, approfittando di un momento 
che potrebbe non ritornare più, ma l'Urss deve sal­
vaguardare nel contempo quel bagaglio di « credibi­
lità » che le è servito fin qui per imporre agli Stati 
Uniti una certa versione della coesistenza e della 
distensione. Non si può sollecitare una rapida con­
clusione della conferenza sulla sicurezza e la coope­
razione in Europa con un vertice di 34 o 35 capi 
di Stato ed insieme inasprire certe situazioni in Euro­
pa o nd mondo capitalista per guadagnare spazio. 
D'altra parte è vero che se l'Urss non s1 comporta 
con fermezza quando sono in palio gli interessi dei 
suoi alleati o di altri partiti comunisti, difficilmente 
potrà ritrcvare udienza presso i governi arabi, sem­
pre timorosi di esseré abbandonati nel momento 
risclutivo. 

A giudicare dalle delibere che il CC del Pcus 
ha preso in aprile, fra l'altro escludendo dal vemce 
il « duro » Sceliepin, si dovrebbe dire che Brezhnev 
ha avuto la meglio su chi dubitava della bontà della 
linea della coesistenza ad ogni costo. Brezhnev ha 
ammesso che « le forze della guerra, della reazione 
e dell'aggressione non abbandoneranno i loro sforzi 
per indebolire i precedenti positivi » e :;1 è impe­
gnato a difendere la « pace, gli interessi del popolo 
scv:etico e la libertà dei popoli ». Appunto il dosag­
gio fra questi tre obiettivi potrebbe costringere I 'Urss 
a delle scelte difficili. Soprattutto se il previsto ver­
tice della Nato a Bruxelles dovesse rilanciare da par­
te del blocco dei paesi più vicini agli Stati Uniti 
(la Francia ha già preso le distanze) una politica di 
cc.r.tenimento muro-muro. 

Finché l'Urss era il punto di riferimento imme­
diato, per il controllo degli armamenti come per la 
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vigilanza contro escalationr sgradite, gli Stati Uniti 
avevano il vantaggio di poter « semplificare » i pro­
blemi internazionali. La rivolta del Terzo Mondo, 
l'inquietudine dell'Europa Occidentale, l'emergere di 
uno stato come il Vietnam unificato sotto la dire­
zicne di Hanoi sono fatti che sfuggono a quelle co­
crdinate. Per usare una vecchia terminologia, gli 
Stati Uniti possono temere che le aree grigie diven­
tino più numerose. di quelle bianche o nere, che non 
lasciano dubbi sulla loro collocazione. Da qui il ten­
tativo di mobilitare i paesi produttori contro l'Opec 
o di riversare su Mosca e Pechino indiscriminata­
n:.ente le colpe per il precipitare della situazione in 
Cambogia e Vietnam ( « per la storia », ha precisato 
Kissinger). 

Si deve pensare cosl che le attuali tendenze si 
stabilizzeranno, e se il monolitismo di un tempo ce­
derà a una maggiore dislocazione, la contraddizione 
principale potrebbe attestarsi attorno al tentativo del­
le grandi potenze di recuperare le varie situazioni 
e i vari sistemi al disegno unificante a cui la disten­
sione si è di facto ridotta. Lo scontro per l'egemo­
nia all'interno di questo disegno sarebbe solo il 
seguito. 

G. C. N. • 
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Un convegno dell'IPALMO 

I problemi della sicurezza e della cooperazione 
nel Mediterraneo sono stati al centro dei lavori del 
Ccnvegno internazionale, organizzato dall'IPALMO 
che si è svolto a Palermo dal 27 al 29 aprile. À 
turno i vari oratori italiani e stranieri hanno cerca­
to di recare un proprio originale contributo ad un 
tema dalle implicazioni tanto vaste. La presenza 
~assiccia di esperti di Egitto, Marocco, Tunisia, Li­
bia, Algeria'. Iraq, Siria, Turchia, Francia, Inghilter­
ra, Germama Federale, Spagna e Romania vale da 
sola a sottolineare l'interesse che l'iniziativa ha su­
scitato. Non poteva sfuggire al Convegno l'occasio­
ne di parlare del Mediterraneo dopo i fatti del Por­
togallo .e .della Gn::cia. e s~ ne è avuta un'eco puntua­
le negli mterventt d1 Giancarlo Pajetta, Luigi An­
derlini, Luciano De Pascalis e Carlo Fracanzani. Sul 
dialogo europeo-arabo, anche alla luce delle ultime 
iniziative della Cee, si è registrato un confronto di 
posizioni assai serrato. Gi arabi, se apprezzano il 
mutamento operato di recente dalla Cee, a partire 
?al. 1973, net loro confronti, òiedono però che si 
msista su que~ta strada, non soltanto perché tattica­
mente, a seguito della crisi petrolifera è convenuto 
alla Comunità di cambiare rotta, e 'contestano la 
t~n?7nz~ ad. esportare nei loro paesi modelli capita­
lisuci d1. sviluppo occidentali, insistendo piuttosto 
su. un~ ricerca ~uton?ma di utilizzazione delle pro­
pne nsorse nazionali, preferendo semmai « combi­
nazioni » di imprese. 

Il Convegn? rappresenta una pagina aperta e 
c'è da augurarsi che le autorità governative del no­
stro. i:iaes~ ~ quelle economiche (erano presenti in­
fa~u il ~misero Morlino, il sottosegretario Granelli 
e il pre~1,dence dell'Iri, Pecrilli) tengano nel debito 
conto, p1u ~he le conclusioni, le indicazioni che ne 
seno. scatume, sintomo evidente di novità ormai 
~ross!me per quanto riguarda il rapporto tra Cee. 
I Italia e paesi arabi. 

G. Lu 
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Il nuovo volto 
dell'Asia Sud - orientale 

I I giorno della liberazione di Phnom Penh, Henry 
Ki~singer conc<'!deva un'intervista a Pierre Salin­

ger per il settimanale francese L'express e diceva: 
« E' inutile negare che il Sud Vietnam versi in un 
grave pericolo. Ma la situazione è differente (da 
quella cambogiana; ndr ). Non possiamo essere rim­
proverati di non esserci battuti a fondo. Possiamo 
essere rimproverati di aver ridotto il nostro aiuto 
troppo precipitosamente nel corso degli ultimi due 
anni. E anche, forse, di aver provocata il panico e 
incoraggiato certe iniziative con le nostre discussioni 
interne sul problema. Ma abbiamo compiuto uno 
sforzo monumentale nel Vietnam». E aggiungeva: 
«Quanto ai nord-vietnamiti, credo che non avreb­
bero accettato di negoziare che nel momento in cui 
avessero ptrso ogni speranza di conquiscare militar­
mente il Sud Vietnam. Via via che la situazione si 
deteriorava a loro vantaggio, diminuivano le possi­
bilità di un regolamento politico». Un linguaggio 
impres~icnante per una dichiarazìone di sconfitta. 
Poco dopo sarebbe seguita la confessione di Thieu, 
nel discorso di dimissioni: confessione di aver vio­
lato e sabotato gli accordi, di aver voluto continuare 
la lotta, di essc.rsi trovato scoperto, nelle sue ini­
ziative militari e di rifiuto dell'intesa politica, dal 
mancato rispetto di Washington degli impegni as· 
sunti. Per altri versi, un linguaggio altrettanto im­
pressicnante, con l'esorcismo, nell'uno come nell'al­
tro caso. dei fantasmi di un capitolo che si sta 
chiudendo. 

La continuità di un 
processo storico 

Kissingu, quando parlava con Salinger, credeva 
ancora di riuscire a salvare Thieu. Errore di calcolo? 
Cecità? Fiducia in un recupero dell'ultima ora? Speran­
za di poter ricorrere a un de/erren/ in grado di con· 
gelare la guerra? La presa d'atto della sconfina non 
corrispondeva, certo, nelle sue parole, soprattutto nel 
riferimento ai « nord-vietnamiti », ad un'indicazione 
di consapevolezza del punto d'approdo cui sta giun­
gendo la politica americana nel sud-est asiatico e la 
crisi di ogni 'praticabile prospettiva, a venticinque 
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anni dalle enunciazioni di Foster Dulles sui confini 
americani lungo le coste occidentali del Pacifico. Una 
politica di guerra calda, nata per la guerra fredda e 
continuata nella fase del dialogo e della distensione. 
Usciti dal tunnel, i responsabili di Washington si 
sono resi conto troppo tardi di non essersi lasciati 
il buio alle spalle e di avere davanti il vuoto. 

Al contrario, alcuni anni fa, in un rapporto 
segreto ai dirigenti del Partito dci lavoratori Le 
Duan invitava a considerare la lotta di liberazione 
nella prospettiva di quella che sarebbe stata l'Asia 
del futuro, negli anni 80 e 90. Di quel discorso -
pronunciato in una fase molto difficile della guerra, 
nel mome:nto del maggior impegno americano - non 
è staro pubblicizzato alcun particolare indicativo del­
le analisi o delle attese del gruppo dirigente nord­
vietnamita, al pari delle loro valutazioni sulle pos­
sibilità di modifica dei rapporti di forza, sul grado 
crescente di crisi della politica di Washington e del 
suo sistema di potere. Ma non sembra questo l'im­
portante. Più interessante è invece leggere nella ~o­
stanza de:ll'invito di Le Duan quelle che sono state 
le scelte tattiche e strategiche successive, il valore 
dato ai successi raggiunti e la capacità di ammini­
strarlì: un discorso che non riguarda solo le fasi del 
ccnflitto nelle sue ultime grosse e decisive tappe, 
dal '72 a oggi, cioè dall'offensiva della primavera 
di quell'anno al contrattacco sugli altipiani centrali 
dello scorso 1° marzo, attraverso l'accordo di Parigi 
e il coordinamento ideale e pratico della lotta con 
le altre due forze di liberazione indocinesi. Un di­
sccrso che riguarda anche il futuro dell'assetto viet­
namita e quindi dell'Asia sud-orientale. Un discorso, 
inoltre, che deve tener conto di un'enunciazione fon­
damentale - forse troppo spesso ripetuta da Hanoi, 
dal Fnl e dal Grp per non rappresentare un vero 
e propcio as~ioma - la quale consiste nel richiamo 
costante al rispetto dell'indipendenza, della sovranità, 
dell'integrità e dell'unità territoriale del Vietnam e 
degli impegni di non ingerenza, più volte sottoscritti 
dagli Stari Uniti. 

Anche per questo - se può sembrar giusto ai 
responsabili di Washington - pare oggettivamente 
sbagliato parlare di un vuoto che si è aperto o che 
si apre in Indocina. Nell'epilogo ve:rso cui è avviato 
il conflitto non ci sono elementi incidentali o occa-
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sionali; c'è la conferma della continuità di un pro­
cesso storico, innanzitutto locale, ma che ha assunto 
una dimensione internazionale per il carattere e la 
portata delle forze che vi sono impegnate. Ed è solo 
basandosi sulla natura di questo processo che è pos­
sibile delineare l'ampiezza e le conseguenze della 
sconfitta americana, non certo nel senso del vuoto 
che, secondo alcuni commentatori, il forzato ripie­
gamento di Washington avrebbe aperto, ma nel senso 
opposto, quello della crescita delle forze protagoniste 
del successo dell'alternativa antimperialista. 

Risanamento: una prospettiva 
di lunga durata 

Quale sarà allora il volto dell'Asia sud-orientale? 
L'interrogativo rimbalza di frequente in questi giorni 
e molte sono le risposte che si danno. Come molti 
sono gli elementi che già le suggeriscono. Si pensi 
alla crisi della Seato, alle preoccupate reazioni del 
governo filippino, che ha annunciato un riesame dei 
suoi rapporti con gli Usa, o alla drastica inversione 
delle sue scelte attuata dal nuovo governo thailandese 
che ha riconosciuto il Grunk cambogiano, prospet­
tando una svolca nelle relazioni con Hanoi e Pechi­
no, tutti fenomeni indicativi del fatto che la vittoria 
khmer e il successo della controffensiva del Grp 
hanno abbattuto in poche settimane il muro del 
« contenimento • innalzato con tanta fatica dalla di­
plomazia americana, divenendo un fattore dirom­
pente per la distensione in Asia. Ma questo non è 
nulla di più che l'inizio di un processo politico in­
ternazionale. Il nodo di fondo è invece costituito 
dalle trasformazioni sociali, le uniche che potranno 
effettivamente garantire la prosecuzione e il conso­
lidamento di un assetto di pace in questo tempestoso 
continente: un nodo che difficilmente potrà essere 
sciolto a tempi brevi. I problemi oggettivi sono 
noti: un sottosviluppo accenruato dal carattere neo­
coloniale della politica Usa, con scelte economiche 
distorte a vantaggio delle élites burocratiche e mili­
tari, lo sconvolgimento della vecchia struttura agri­
cola, l'inurbamento forzato di grandi masse di popo­
lazione o per effetti marginali della guerra (come in 
Thailandia) o per il mantenimento di strutture feu-
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dali nelle campagne o per il varo di grosse trasfor­
mazicni - con progetti grandiosi - dove l'impiego 
della te.enologia (un piano in tal senso riguardava il 
bacino del Mekong) espelle la gran parte dei con­
tadini. 

Seno questioni che si propongono in primo luo­
go in Cambogia e nel Vietnam del Sud, con una par­
ticolare accentuazione della loro gravità in quest'ulti­
mo paese, che resta la chiave di volta dell'intera 
situazione. Mentre scrivo la situazione a Saigon non 
si è ancora chiarita, né si intravedono le basi reali 
della possibile trattativa fra il Grp e un'amministra­
zione diretta dal generale Minh. Chiaro è invece 
che la situazione militare è ormai irreversibile e che 
l'unico dilemma è costituito fra la costituzione di un 
governo di unità nazionale a Saigon o la vittoria 
militare incondizionata dei patrioti. In entrambi i 
casi la prospettiva di un risanamento del paese è di 
lunga durata. Troppo lunga è stata la guerra e troppi 
segni ha lasciato e continua a lasciare perché il volto 
del paese possa cambiare rapidamente. Enormi pro­
blemi si pongono già oggi nei territori recentemente 
acquisiti dall'amministrazione del Grp. 

Il problema della 
riunificazione vietnamita 

Nel bilancio del '74, il periodico del Fnl Sud 
Vtetnam en lui/e, ha tracciato - ad esempio ~ un 
quadro delle profonde differenze createsi fra le due 
zone nel periodo trascorso dalla firma degli accordi 
di Parigi. « La struttura politico-economica del Sud 
Vietnam si presenta sotto tre aspetti differenti nelle 
tre cat~~ori~ di regioni. sottoposte alle forze politi­
che, rr.1htart e economiche: regioni completamente 
liberate dal Gr~, regioni ancora contese, regioni sot­
to ccntrollo sa1gonese. La politica economica nelle 
regioni completamente liberate ha come base la scelta 
della "terra ai contadini" che apre la strada verso 
un'economia nazionale, democratica e nuova. Le 
regioni ancora contese sono sottoposte a due in­
fluenze diametralmente opposte: la linea politico­
economica di un'economia nazionale, democratica e 
nuova del Grp e quella di un'economia neo-colonia--47 
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li~ta di Saigon. Nelle regioni sotto controllo saigo­
nc~e. c'è un regime economico neo-colonialista con 
~opravvivenze di rapporti economici feudali ». Si 
tratta di un quadro generale che sfiora soltanto l'ar­
gomento dello sfasciume sociale nelle zone di Sai­
gon, che accentua ulteriormente le differenze: si pen­
~i solo ai milioni di « rifugiati » nelle bidonvi/les J1 Saigon, trascinati a un'esistenza di sussistenza da 
otto Jnni di bombardamenti americani o dalle de­
portazioni forzate delle popolazioni. Si pensi alla 
diminuzione della produzione agricola, il cui livello 
è oggi inferiore al fabbisogno. 

Ma soprattutto non bisogna dimenticare che la pri­ma prospettiva, prima per importanza, è costituita dalla 
riunificazione del paese, un altro processo su cui si 
parhi di gradualità con particolare insistenza, proprio 
per le differenze strutturali che sono maturate in 
oltre vent'anni di divisione. Certo, nonostante il pe­
'-O del Sud che è chiamato a sostenere, il Nord ha 
delle: potenzialità di sviluppo più rapido, nonostante 
l'arretratezza, conseguenza prima di una guerra che 
ha portato alla distruzione del paese per ben due 
volte in quattro anni ( 1 bombardamenti americani 
dal '65 al '68 e nel '72). Come ricordava pochi 
giorni fa in una corrispondenza da Hanoi Jacques 
Decornoy, una grande quantità di quadri specializzati, 
ancora inutilizzati, potranno essere utilmente impie­
gati come sarà possibìle un contributo più razionale 
di nuove energie, nelle condizioni di pace. «Tutto 
per il Sud » è tornata a essere oggi una delle parole 
d'ordine più frequenti nella Rdv e prefigura un 
grande sforzo per accelerare il più possibile le tappe 
di una riunificazione che sia soprattutto senza scosse 
sociali. 

Sarebbe però sbagliato dimenticare, proprio ades­
so, uno degli slogan più cìtati di Ho Ci Min: « Nul­
la è più prezioso dell'indipendenza e della libertà », 
un altro assioma della politica vietnamita. L'estrema 
autonomia dimostrata dalla Rdv negli anni della 
guerra - anche al prezzo di aspre e polemiche di­
vergenze con gli amici d1 Mosca e di Pechino - in­
dica del resto che la pace. quando sarà raggiunta, equi­
varrà in primo luogo ad un ripristino della sovra­
nità nazionale, punto cardine del futuro del Viet­
nam, e sicuramente anche base di una più stretta 
collaborazione fra i tre paesi indocinesi. Ceno non 
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da altri sarà riempito il vuoto lasciato dagli ame­
ricani battuti, del resto già occupato da chi li ha 
sconfitti. Esiste in questo quadro un margine di 
recupero per Washington? La risposta dipende in 
parte dalla ce1pacità americana di una riconversione 
politica e in dtra misura dall'iniziativa internazionale 
del!J Rdv e del Grp nel saper impedire che si rico­
struisca quel muro, la cui logica ha portato a una 
delle guerre più lunghe della storia 

R. F. • 

L0 Aatroleb10 n 3/31 marzo 1975 



Partiti comunisti e socialisti 
a confronto in una tavola rotonda 
a Belgrado 

Q uando seppi da un amico jugoslavo che la Lega 
Comunista organizzava un Seminario invitando 

c00 i comunisti anche le forze progressiste d'Europa 
mi risolsi a lasciare Vienna ed a scendere a Bel­
grado. 

Il tema (l'Europa e il Terzo Mondo) non appa­
riva di per sé interessante ed il dibattito, abbastanza 
mediocre, l'ha poi confermato. 

L'interesse veniva invece dall'esperimento che si 
tentava. Era la prima volta che qualcuno provava 
(riuscendoci) a mettere insieme intorno ad un tavolo 
comunisti, socialisti e socialdemocratici. Un errore di 
valutazione degli organizzatori ha fatto sl che pe­
sasse abbastanza sull'andamento del Seminario l'as­
senza dei socialisti austriaci e, per contagio e solida­
rietà, quella degli. svedesi e dei tedeschi. C'erano 
però i france!h, gli italiani, i laburisti inglesi, i belgi, 
gli svizzeri. E non è poco. Ormai è noto quello che 
sta succedendo sullo scenario dell'internazionalismo 
comunista. 

La dirigenza sovietica non avendo· potuto orga­
nizzare una Conferenza Mondiale dei partiti comu­
nisti ha creduto opportuno ripiegare su quella eu­
ropea, anche perché gli italiani, cosl poco accomo­
danti per quella mondiale, offrivano di farsene pro­
motori insieme ai polacchi. 

L'inizio del cammino che dovrebbe portare i 
« Partiti fratelli ,. fino all'assise di Berlino, avvenne 
con la riunione di Varsavia. Da quel momento fu 
subito chiaro che neanche la Conferenza Europea 
avrebbe avuto un destino sicuro a causa delle esigen­
ze di autonomia di un gruppo qualificato di partiti 
che sono andati costituendo un vero e proprio « fron­
te» che, soltanto per comodità, mi sono abituato a 
chiamare « fronte occidentale». Jugoslavi, Italiani, 
Rumeni e Spagnoli, ognuno con esigenze diverse ma 
insieme concludenti, hanno finora posto in essere ogni 
sforzo per darsi una caratterizzazione che li salvasse 
se non dall'isolamento almeno dall'impressione di una 
certa sterilità. 

L'idea di allargare il fronte è stata forse, come 
l'uovo di Colombo, istintivamente ovvia, ma non 
meno geniale. Qualche jugoslavo ha pensato che, al­
meno su qualche iniziativa limitata, su certe tema­
tiche generali interessanti l'Europa, l'apporto e la 
compagnia delle altre forze progressiste europee sa­
rebbe stato non soltanto utile ed auspicabile ma ad­
dirittura prezioso. Pensate un po' come deve essere 
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faticoso discutere in quattro contro ventotto (specie 
se fra questi c'è il Pcus) e come sia invece meno 
disagevole fare lo stesso in un quadro di quaranta­
quattro partiti (tanti erano i partecipanti a Bel­
grado). 

Nonostante le assenze lamentate, e l'ovvia po­
vertà del dibattito su un tema sul quale tutte le 
sinistre del mondo hanno detto quasi tutto facendo 
poco o niente, il Seminario è riuscito egualmente a 
porre in luce l'utilità delle discussioni e dei confron­
ti allargati alle altre componenti del mondo operaio 
europeo. Dalla Tavola Rotonda in particolare il 
« fronte occidentale » è uscito rafforzato, senza l'an­
gustia dell'isolamento, anzi, secondo un noto giorna­
lista jugoslavo, s'è trovato « in buona compagnia ». 

Il discreto successo dell'operazione è stato assi­
curato dalle delegazioni italiane del PCI e del PSI. 
Quando Antonio Giolitti (come già ebbe in sorte 
di fare circa un anno fa in qualità di Ministro del 
Bilancio alle Nazioni Unite) ha richiamato alla realtà 
i delegati, citando i punti del Piano Boumediene 
e quando Luciano Barca gli ha fatto eco poco do~ 
con un intervento altrettanto realista, e quindi indi­
rettamente polemico verso le enunciazioni scontate 
e stantle del « fronte orientale », fu subito chiaro 
che le dtlegazioni italiane, in modo forse non del tut­
to occasionale, si trovavano a svolgere il ruolo fon­
damentale del Seminario. Giolitti e Barca hanno per­
messo a quelli che vi erano interessati (e inversa­
mente, a quelli che non lo erano) di pote~ esaltare 
le coincidenze ed assonanze dei loro interventi per 
valorizza~e ~uello ~h: appunto è stato il vero scopo 
del Semmar10, e c10e I opportunità e l'utilità di un 
allargamento del confronto di idee e posizioni alle 
altre. f?rze. dem~ratich~ quando la gamma dei pro­
blem1 in d1scuss1one coinvolge tutta la classe operaia 
nel suo insieme. 
. I Sovietici (pe: non parlare di un antipatico in­

cidente sul comunicato stampa sollevato in chiusura 
solt~nto per fare un dispetto alla Lega jugoslava) 
~vvtamente non volevano il Seminario e l'hanno pra­
ucamente sublto: Ad essi infatti l'allargamento del 
f~onte. non. c~nv1ene e non solo per le esigenze tat­
tiche Jugo-1taliane ma anche per ovvie ragioni di di­
gnità ideologica. 

La strada che porta alla grande Conferenza è 
quindi ancora irta di ostacoli. E non è detto che ci 
andranno tutti. Italiani e Jugoslavi ci stanno riflet--49 
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tendo bene. Da fonte sicura si sa che il Comitato di 
redazione che lavora a Pankow è in crisi per le rin­
novate pretese sovietiche di imporre un grosso do­
cumento ideologico. Sembra addirittura che bisognerà 
rifare con criteri diversi (ma anche con delegazioni 
diverse) il Comitato stesso e si pensa che le difficol­
tà non spariranno. Anzi esse accennano ad aggravarsi 
perché se gli Italiani chiedono l'uscita dei France­
si dal gruppo di lavoro, i Sovietici pretenderebbero 
in cambio l'allontanamento degli Jugoslavi. Come di­
re la rottura definitiva. E' molto verosimile che la 
condotta del « fronte occidentale » non sia occasio­
nale perché si fonda e si muove sulla base di quanto 
stabilito a Ragusa negli intensi colloqui che Berlin­
guer ha avuto con Dolanc e Grlickov, con l'aiuto 
di Sergio Segre che è un po' il manovratore di tutti 
questi sviluppi. 

Si penserà che io voglia forzare le cose. Eppure 
l'affermazione alla Tavola Rotonda del principio 
dell'allargamento del dibattito alle altre forze demo­
cn:tiche, il contributo dato a tale affermazione dagli 
Italiani e, in particolare, la coincidenza che il PSI 
fosse rappresentato da Antonio Giolitti (che ha re­
centemente illustrato il « progetto alternativo » in un 
articclo scritto per Mondo Operaio) mi ha fatto 
pensare ad un certo collegamento, forse non del tut­
to arbitrario, fra quella tematica interpartitica inter­
nazicnale e quella, più direttamente italiana, del 
« ccmpromesso storico» e dell'« alternativa ». 

Mi rendo conto ~erfetcamente come Barca abbia 
detto le cose che ha detto, e si è mosso come si 
è messo in coerenza con le sopraddette intese di 
Ragusa. Mi rendo conto come Giolitti abbia detto 
le cose che ha detto per ridare, anche per i consen­
si che ha saputo cogliere fra i delegati e commenta­
tori, una dimensione più decorosa al PSI in un con­
testo interpartitico più qualificato. Epperò se si tie­
ne conto delle oggettive coincidenze degli interven­
ti, del rinnovato interesse del PCI (e non soltanto 
per solidarietà derivante dagli impegni con gli Ju­
goslavi) verso le componenti socialiste, se si tiene 
conto del fatto che anche Giolitti ha sottolineato 
non solo con la sua presenza l'intenzione del PSI 
a non estraniarsi da un tale dibattito, non si potrà 
negare che fra tutte queste cose c'è un determinato 
collegamento. Se pertanto il Seminario ha affermato 
l'utilità di un confronto allargato alle forze socialiste 
europee, l'ha potuto fare soprattutto per l'interesse 
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del PCI a sviluppare tale politica e per il coincidente 
apparente interesse del PSI ad inserirsi non soltan­
to in un grosso dibattito come quello della Confe­
renza Europea ma soprattutto ad inserirsi in quel 
particolare dibattito. 

Ecco allora che il discorso di Riccardo Lombar­
di sull'alternativa (almeno secondo come ricordo le 
cose che disse a Firenze alla Conferenza d'Organizza­
zione) e la stimolante analisi di Antonio Giolitti nel 
surriccrdato articolo potrebbero acquistare una dimen­
sicne più immediatamente reale ponendo a confronto 
le cose che ha detto (oltreché Barca alla citata 
Tavola Rotonda) soprattutto Berlinguer nell'interven­
to d'apertura del Convegno Europeo organizzato dal 
PCI a Roma il 19 aprile. In particolare si possono 
citare le parole di Bufalini: «Momento centrale ed 
insostituibile di questo processo (la proposta di col­
laborazione) è la cooperazione e la intesa fra i par­
titi storici della classe operaia che sono il PCI ed 
il PSI». 

E Giolitti quando, nella sua critica alla « pro­
posta del compromesso storico», scrive: 

« ... Il fatto è che il compromesso storico è un 
tentativo di compromesso del PCI con se stesso. 
I compromessi tra vecchio e nuovo che all'interno d.?! 
PCI frenano il compimento della sua evoluzione -
certamente già molto avanzata - verso una chiara 
e definitiva qualificazione democratica ed autonoma, 
inducono il suo gruppo dirigente, ben consapevole 
della gravità e dell'urgenza della crisi, a cercare una 
scorciatoia. . .. In queste condizioni il compito dei 
socialisti è estremamente difficile. Ma la consapevo­
lezza che la storia di questo Paese ormai ci pone 
di fronte all'esigenza non di compromessi ambigui 
bensl di chiare alternative ci esorta, anzi ci obbliga 
ad assclvere a un ruolo che oggi può apparire su­
periore alle nostre forze ma che nella misura in 
cui in esso ci impegnarne ci procurerà le forze ed 
i consensi di cui abbiamo bisogno». Non sembra 
voler invitare il PCI ad una più realistica valuta­
zione della componente operaia socialista? 

Quanto al gruppo dirigente del PCI una rivalu­
tazione cbbiettiva e non nominale e strumentale del 
contributo socialista intorno ad un « progetto » può 
trovar riscontro nel discorso tenuto a Roma da Ber­
linguer che ha ribadito in modo ancor più chiaro: 
« La Conferenza Europea dei partiti comunisti e 
operai dovrebbe essere un'occasione di dibattito e 
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di incontro di esoenenze diverse dalle Quali fare 
Pmer~ere talune idee e prop0ste che, con l'app0rto t· 
il consenso di tutti i oartiti, noi comunic;ti dovrem­
mo sottoporre al confronto con le altre forze p0liti­
che democratiche e, in primo luogo, con Quelle so­
cialiste. socialdemocratiche e d'ispirazione cristiana ». 
Non imoorta se « l'app0rto e il consenso di tutti », 
cioè dei Sovietici, ancora non c'è o non ci sarà. 
Anzi . . . p0rrebbe essere preferibile che non ci sia. 
E' importante che il Segretario del PCI abbia chia­
tl\mente ribadito l'esigenza della cooperazione con le 
altre comp0nenti europee anche se non sarà agevole 
P<>rtare avanti un discorso cosl impegnativo sul piano 
eurooeo, ~ià di per sé tanto delicato, per le conse­
~enzc che arreca nel rapp0rto col « fronte orien­
tale ». Ed in Italia resta certamente un discorso di 
oro~oettiva difficile questo che si scontra con la dif­
fidenza dei grandi assertori del « compromesso » nel 
PCI e dei 2randi assertori del « rapporto privilegia­
to con la OC » nel PSI. Ma è un discorso c'ie po­
trà essere imp0sto da1 fatti, così come è accaduco a 
Belgrado, partendo da una Tavola Rotonda. 

A. S. • 
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la convenzione consolare italia-rdt 

Il tedesco-ovest 
è più «cittadino» dell'altro 

D a più di un anno si trascinano le trattative 
per la convenzione consolare fra l'Italia e la 

Repubblica democratica tedesca. Quali difficoltà tec­
niche impediscono la conclusione di una vicenda che 
riguarda le relazioni consolari fra due Stati che si 
riconoscono vicendevolmente come enti sovrani e 
che intrattengono già normali relazioni diplomatiche? 
Sembrerebbe che le relazioni consolari interessino, 
nei rapporti fra Stati, un piano meno politicizzato, 
meno esposto di quanto non siano, ad es., le rela­
zioni diplomatiche agli influssi e alle interferenze di 
fattori estranei agli interessi economici, commerciali 
o direttamente individuali e privati, che appunto si 
mira a tutelare con le istituzioni consolari. 

Gli ostacoli vengono da parte italiana. Si dice 
che l'Italia non voglia accettare una clausola propo­
sta dalla RDT per definire quali persone debbano 
essere considerate cittadini dei due Stati partners. 
Ora, qualcuno potrebbe obiettare che la posizione 
italiana sia corretta e giustificata. E' vero infatti che 
la convenzioni consolari di solito si astengono dal-
1 'indicare chi debba essere considerato cittadino del­
l'uno o dell'altro Stato contraente: si tratta di una 
questione che è regolata dalla legislazione interna­
zionale degli Stati. 

Le cose non sono tanto semplici nella realtà. La 
verità è che solo lo Stato può conferire la propria 
cittadinanza agli individui, ma è anche vero che non 
può farlo senza badare a dati limiti, almeno per 
quanto riguarda il piano dei rapporti internazionali, 
le relazioni con altri Stati. Su questo piano vige un 
criterio-principe, al quale è subordinato un conferi­
mento della cittadinanza da parte degli Stati efficace 
ai fini internazionali: il criterio dell'effettività, che 
esprime la necessità dell'esistenza di un legame socio­
politico reale fra l'individuo e lo Stato (nascita, resi­
denza, centro degli interessi economici, etc.). In as­
senza di un legame del genere, il diritto internazio­
nale non prende di regol~ in considerazione la citta­
dinanza eventualmente conferita da uno Stato a un 
individuo. Certamente, il criterio dell'effettività, ma· 
gari corretto in quello della « maggiore effettività » 
in senso comparativo, non è sufficiente ad evitare i 
casi di doppia o plurima cittadinanza, anche se può 
fornire elementi per una soluzione in concreto, in 
mancanza di specifici accordi bilaterali. 

E' chiaro che il principio di effettività gioca in 
modo diverso a seconda che si tratti di individui già 
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forniti di una loro cittadinanza, diciamo cosl, basata 
su dati naturali e ambientali (nascita, residenza in 
un certo Stato, etc.). In questi casi, il fatto che un 
altro Stato accordi ad essi la propria cittadinanza 
direttamente o in base a presupposti diversi e di 
maggior favore di quanto non faccia in via generale 
nei confronti di altri stranieri, è un indice della segna­
lata carenza di effettività: in tali casi, anzi, appaiono 
intenti di turbativa dei rapporti fra uno Stato estero 
e i suoi cittadini da considerarsi illeciti sul piano 
dei rapporti internazionali. 

Ogni Stato deve dunque rispettare il vincolo di 
cittadinanza che lega agli altri Stati il nucleo delle 
rispettive popolazioni. Sovrapposizioni e « accavalla­
menti » possono essere solo marginali e originati da 
un gioco casuale di legislazioni interne, emanate sen­
za l'intento consapevole di interferire nei rapporti 
di cittadinanza di altri Stati sovrani. Se cosl sta 
la questione, può nascere qualche dubbio ragionevole 
che la proposta della RDT che ricordavamo all'ini­
zio non sia né infondata in astratto né immotivata 
nel concreto. 

Si immagini che uno Stato, con il quale l'Italia 
intrattenga rapporti diplomatici e consolari, segua 
una politica tendente a instaurare la piena afferma­
zione della sovranità e della personalità internazio­
nale della RDT, in particolare negando che questa 
abbia con la propria popolazione il naturale rap­
porto che ogni Stato ha con i suoi cittadini: in con­
creto, mirando addirittura a considerare senz'altro 
come propri i cittadini della RDT e ad arrogarsi 
all'estero la rappresentanza diplomatica e consolare. 
Non dov1ebbe la RDT preoccuparsi di simili even­
tualità e tentare di parare il colpo? 

Orbene, quello Stato esiste ed opera in concreto 
proprio con gli intenti di cui si è fatto cenno. Si 
tratta della Germania federale, le cui norme interne 
sulla cittadinanza (dalJa legge del 1913 mantenuta 
in vigore, all'art. 116 della Legge fondamentale, alle 
leggi del 1953 e del 1955 sino a sentenze della Cor­
te costituzionale), pur tralasciandosi qui ogni discorso 
sul loro rapporto con norme del periodo nazista, 
prendono in considerazione un ambito spaziale che 
eccede i ccnfini del territorio federale per riferirsi 
ai confini del Rei eh del 19 3 7 ( ! ). Quelle norme con­
figurano tuttora un'unica nazionalità tedesca, che ri­
guarda non solo i cittadini della RDT (e della RFT, 
naturalm{nte), ma può toccare, ad es., cittadini della 
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Polonia o cecoslovacchi, e che costituisce la base 
per il conferimento, automatico o estremamente fa­
cilitato, della cittadinanza tedesco-occidentale e della 
pretesa di un'esclusiva rappresentanza di questi « te· 
deschi » all'estero, nei rapporti con terzi Stati. Di 
qui il tentativo esperito in questi anni da Bonn -
ancora dopo la conclusione del Trattato fondamentale 
che ha consacrato rapporti da pari a pari, come enti 
scvrani, fra i due Stati tedeschi - di impedire la 
conclusione di convenzioni consolari fra la RDT e 
altri Stati. L'ultima frontiera su cui si attesta an­
~ora oggi la pretesa revanscistica è quella di una 
ideale Germania unitaria, nei confini quanto meno 
del 19 3 7, a cui si riferirebbero i « diritti e le re­
sponsabilità delle quattro potenze occupanti », come 
elemento giuridico unificante, e la cui rappresen­
tanza spetterebbe, chissà poi perché, alla Germania 
federale. La RDT sarebbe uno Stato in condizione 
minorata, capace ormai di intrattenere rapporti con 
terzi Stati, chre che con la RFT, salvo che per 
quanto attenga agli elementi • unitari ». 

Si comincia ora forse a intendere la ragione del­
la proposta della RDT e al tempo stesso il motivo 
occulto della resistenza italiana, animata dal con· 
sueto allineamento sulle posizioni di Bonn, quando 
non da tangibili pressioni. Naturalmente, sarebbe 
stato impensabile un durevole e aperto arroccarsi 
dell'Italia su una posizione che negasse in principio 
alla RDT la rappresentanza e la rutela consolare dei 
prcpri cittadini all'estuo: tanto sarebbe valso ri­
nunciare alla trattativa! 

La via battuta è stata un'altra: lasciare spazio 
alle pretese della Repubblica federale. Se infatti le 
convenzioni consolari concluse dalla RDT non si 
preoccupassero del modo in cui in concreto la so­
vranità della RDT viene colpita' da norme e' atti di 
autorità federali, relativi alla questione della cittadi­
nan23, si avrebbe proprio quel risultato. Ecco per­
ché nelle trattative con Stati occidentali la RDT si 
preoccupa sempre di inserire, fra le clausole sulle 
« definizioni » e con buon successo nei rapporti con 
certi Stati (si pensi alla convenzione consolare fra 
RDT e Austria, firmata il 26 marzo 197 5 ), una 
clausola che definisce i cittadini degli altri Stati con­
t~aenti: anche a costo di chiedere qualcosa di inu­
sitato. Se una tale definizione mancasse - e questa 
è stata la posizione italiana iniziale, a quanto pare 
- sarebbe inevitabile, in pratica, in numerosissimi 
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casi, il conflitto, coltivato ad arte dalla Repubblica 
federale, fra cittadinanza tedesco-orientale e cittadi­
nanza tedesco-occidentale, sulla base delle legislazioni 
interne dei due Stati. 

Gli inconvenienti non verrebbero superati nep­
pure da un generico riferimento che la convenzione 
consolare facesse, per la determinazione della citta­
dinanza, ai soli prindpi generali del diritto interna­
zionale. Pare che l'Italia abbia da ultimo proposto 
una clausola del genere. Riferirsi anzi in via esclu­
siva alle norme internazionali, che al massimo indi­
cano la cornice entro la quale gli Stati possono le­
gittimamente conferire la loro cittadinanza, potrebbe 
equivalere a negare valore in concreto alle norme 
della RDT, o comunque a far prevalere quelle della 
RFT, magari tirando in ballo - senza alcun fonda­
mrnto, ma tant 'è - concetti come quello di « Stato 
ai sensi del diritto internazionale » o i rapporti con­
venzionali fra i due Stati tedeschi (secondo l'inter­
pretazione federale) o la mistificazione delle « respon­
sabilità quadripartite ». 

La debokzza giuridica delle tesi federali non ne 
sminuisce l'insidiosità, come non attenua la perico­
lcsità di posizioni che ad esse non si oppongano 
fermamente e univocamente. La richiesta della RDT 
di definire nella convenzione consolare i cittadini 
degli Stati contraenti, è in concreto assolutamente 
giustificata, come criterio fondamentale: il riferi­
mt.nto alla legislazione interna degli Stati contraenti 
che costituisce la base della cittadinanza e che no~ 
i;uò essere disconosciuta o ignorata 

Il riferimento ai principi generali del diritto in­
te~nazi~nale resta opP?rtun~, ma solo in quanto quei 
pnndp1 servano, per unpedire abusi. 

Non . è in~tile. ricordare che, proprio per rendere 
l~ .P~opna leg1slaz1one co~orme al principio di effet­
uv1ta, la RDT ha modificato la legge sulla citta­
dinanza del 20 febbraio 1967 con una legge del 
1_6 ottobre 1972 (nel contesto dunque della tratta­
t~va ~on la RFT); al fine di stabilire la perdita della 
c1ttad10anza tedesco-orientale di quei cittadini che 
sia pure in violazione dell'ordinamento tedesc; 
de~ocratico~ aves.ser~ abbandonato smo al 1° gen­
naio 1972 ti termono della RDT e non vi avessero 
più ripreso il domicilio. Un atteggiamento ben di­
ver~o, . portato fino all'estinzione delle sanzioni pe­
nali, mpetto a quello di Bonn! 

A. B. • 
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Il tempo 
dell' « Italia libera» 

N el clim.. festaiolo, talvolta strumentale ed anche 
retorico in cui si vengono svolgendo talune ma­

nifestazioni celebrative nel Trentesimo dell'insurrezio­
ne vittoriosa, la lettura, o la rilettura, del!' Italia Li­
bera può essere utile, anzi necessaria per il supera­
mento della fase celebrativa e per affrontare oppor­
tunamente l'analisi storica del periodo della lotta 
di Liberazicne allorquando si posero le premesse dei 
problemi politici e sociali della nuova classe italiana. 

Una rilettura (o la lettura) per più ordini di mo­
tivi, come si diceva. Il primo dei quali per la luci­
dità di non poche analisi politiche, per la intransi­
genza e la tenacia che 11 giornale <lei Partito d 'Azio­
ne portava nella guerra ai tedeschi e all'appendice fa­
scista, lotta considerata di « rivoluzione democratica », 
contro la monarchia sabauda e contro il tt.ntativo di 
quest'ultima di restaurare il vecchio regime reaziona­
rio. E così interessà per quel che riguardava i pro­
grammi futuri circa il nuovo assetto democratico e 
repubblicano da prospettare al Paese al termine del 
conflittc, programmi v1v1 ed aperti ancora oggi. Il 
secondo motivo, non certo per ordine d'importanza, 
riguarda il ruolo ch'ebbe la SLampa azionista, prima 
nella clandestinità e poi alla luce del sole, quan­
do cioè si passò dalle armi alla ricostruzione dcl­
i 'Italia distrutta da più eserciti in lotta tra di loro. 

La ristampa anastatica delle edizioni del giorna­
le del Partito d'Azione - milanese, romana, ton­
nese e genovese - curata con intelligenza da due 
gicvani studiosi, Francesca Tosi e Gaetano Grassi 
(Ferruccio Parri vi ha apposto una breve premessa) 
esce per i tipi della Fondazione Feltrinelli. Una ini­
ziativa del Trentesimo della Liberazione quanto mai 
opportuna. 

Per le più giovani generazioni (e non soltanto per 
loro) crediamo utile riportare qui di seguito una te­
stimcnianza «ex adverso » (se cosl s1 può dire). Più 
precisamente si tratta di un rapporto sulla stampa 
clandestina che via via cadeva nella mani dei vari 
organismi repressivi della « repubblica d1 Salò » e 
che veniva regolarmente portata alla attenzione del 
« duce», sulla quale venivano stilati commenti e an­
notazioni brevi di natura prevalentemente burocra­
tica ( 1 ). 

In ouesto quadro, il non spro\ 'cduto recensore­
redattore-burocrate del rapporto in parola e che risa­
le all'autunno del 1944, centra - a nostro vedere -
l'importanza della pubblicazione az1orusta anche se ta-
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luni commenti e incertezze sono comprensibili e scon­
tati. Ma la valutazione del fenomeno clandestino (o 
«del ribellismo» come fu chiamato) nel suo com­
plesso t.d anche delle dimensioni da questo raggiun­
to, non sembra sfuggire alla comprensione c;ostanzial­
mente esatta da parte degli organi di repressione del­
l'antifascismo e più in generale delle forze partigiane. 

( 1) Arch1v10 Centrale dello Stato Segreteria particolare 
del Duce. Carteggio riservato RSI - Busta 36. Stampa an11/a· 
Jcista clandestina Rapporto n. 3 sulla stampa clandestina, 
ottobre/novembre 1944. 

L'ITALIA LIBERA Organo, come vedem-
mo nei precedenti rapporti, del « Partito d'Azione », 
il terzo per ordine d'importanza dei sei ;,ruppi ade­
renti alla concentrazione antrf ascrsta ( « Comitato di 
liberazione nazionale » ), e uno dr quelli che hanno a 
loro disposizione un maggior numero di fogli di pro­
paganda 

Circa il carattere del 1,iornale, vedi più partico­
larmente quanto già segnalato nel rapporto n. 2 (pa-
9,ina 14 e seguenti), dove si è anche cercato di dare 
un'idea quanto più fedele powbrle del programma 
dichiarato e delle recondite aspzrazionr del Partito. 

Come già fu detto, tale programma e tali aspi­
razioni sono quelli che più si atta;,liano alla men­
talità e agli rstrntr dr certa pavida borghesia, antr/a­
scrsta per vilta ma neLLo stesso tempo timorosa dr 
ognr forma dr dittatura del proletariato e di collettt· 
vizzazrone. Perciò il Partito d'Azione, tra i ser mo­
vimenti aderenti al cosiddetto Comitato dr Liberazio­
ne nazionale si è dimostrato rl ptù recalcitrante m 
occasione di inir.tative prese da Togliatti, e « L 'I taira 
Libera » ci rivela persino un atteggiamento di netta 
disapprovazione assunto dar dmgentt del movimento 
clandestino m I taira Settentrionale dr fronte alle con­
cessioni cui si è piegato zl proprzo partito nelle pro­
vincie rnvase. Interessante a questo riguardo rL nume­
ro dr maggro-;,zugno dell'edrzzone piemontese del gior­
nale stesso. Tra l'altro vi si le;,ge un ordine del gror­
no del Comitato esecutivo del Partito d'Azione per 
l'Alta Italia, m cuz si al/erma la necewtà della d1-
sc1plrna più stretta dr tutll i membri, « a comrncrare 
dar mmrstrr ». 

Nel foglio cztato, ha dato materia alle più acri 
proteste il compromesso stipulato mesi fa dai par­
titi col governo Badoglio e la monarchia Se anche ta-
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le compromesso fosse stato imposto dagli «alleati», 
il giornale afferma che sarebbe stato « doveroso re­
sistere fermamente a qualsiasi pressione ». A suo giu­
dizio, siffatto avvenimento rivelava « la debolezza in­
trinseca della situazione generale italiana, che conti­
nua ad esrere dominata da /attori e da interessi estra­
nei, ad essere elaborata dall'esterno, più che dall'in­
terno ». Queste forze estranee, hanno potuto giovar­
si « della situazione particolare delt' Italia meridiona­
le, che nell'assenza di una pulsante vita politica, di 
masse rivoluzìonarie (restando inerti quelle rurali) 
si presta ad essere la pzattaf orma di intrighi e mano­
vre di gabinetto ». Donde la necessità, affermata dal 
giornale, di impedire che «col progredire dell'occu­
pazione alleata il regime del compromesso si esten­
da automaticamente là dove mancano le condizioni 
obiettive per accettarlo ». 

Lo zelo rivoluzionario e l'intransigenza del Par­
tito d'Azione non debbono trarci in inganno. Quello 
che lo anima non è tutto sacro furore verso la co­
rona e verso Badoglio. Basterà per convincerne il let­
tore la citazione del seguente brano: « Non può inol­
tre essere taciuto. . che ii compromesso offerto ai 
partiti colla combinazione ministeriale ha trovato /a­
cile rispondenza e adesione alle due ali del Comitato 
di liberazione nazionale, le riserve e le diffidenze de­
gli uni di fronte ad una paventata spinta troppo a 
sinistra essendosi venute ad incontrare colle velleità 
tattiche degli altri, miranti ad assicurare una veste 
di legalità al loro esclusivismo e totalitarismo classi­
sta di periferia mediante una politica al centro di 
accorta diplomazia e di fronte patriottardo ». Nel 
suo gergo particolare, «L'Italia Libera,. ci lascia 
chiaramente intendere le sue preoccupazioni per l'in­
vadenza dei comunisti. 

Nel campo della dottrina, si è già avuto occasio­
ne di rilevare, nei precedenti rapporti, le intime con­
traddizioni del programma del Partito d'Azione. Un 
nuovo esempio ci è fornito, nell'« Italia Libera» del 
1 O. V II 1944 dal capitolo di un volume inedito di Sil­
vio T rentzn, (1) « Stato, Nazione e Federalismo », ri­
portato in 28 pagina, a edificazione dei compagni, 
col titolo «La Rivoluzione per l'Autonomia ». 

Circa le teorie autonomiste del Partito d'Azione, 
vedr quanto già rilevato nel rapporto n. 2, a p. 6 e 7. 

Le idee del Trentm sono, in materia, tait da ac­
crescere ancora la confusione già segnalata Scrive il 
nostro autore che « il prezzo autentico della libertà 
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studi e testimonianze I 

è la demolizione dello stato monocentrico ». E meglio 
specificando aggiunge: « Perché, dai rottami del mon­
do capitalistico possa sbocciare una società libera, bi­
sogna che, contemporaneamente, siano frantumati tut­
ti gli strumenti che fin qui hanno permesso allo sta­
to unitario di concentrare nelle mani dcl suo governo 
l'esercizio integrale del potere politico, ora non vi è 
che un principio la cui applicazione permette di rag­
giungere questo fine: « il principio federalistico ». 

Il Trentin, per lunghi anni fuoruscito in Fran­
cia, ha indubbiamente subito t'influenza di quella cor­
rente federalistica, tra i cui teorici più eminenti ci 
accontenteremo di citare l'Hennessy, il Clemente/, Lo 
Hauser, banditori di una concezione politica che si 
fondava sugli studi di geografia economica della scuo­
la di Vidal de Lablache Solo che egli ha assorbito 
anche altre concezioni disgregatrici, di cui non ha av­
vertito l'intima ragione di essere. Alludiamo a quel­
l'autonomismo, con cui talune minoranze etniche 
(ad esempio la bretone, l'alsaziana, la còrsa) ebbero 
cura di mascherare le proprie aspirazioni separatiste. 
E il peggio è che, impossessatosi di questo concetto 
di autonomia, lo ha sviluppato (o meglio fatto de­
generare) nella maniera più inattesa, fino a parlare 
non solo di autogoverno provinciale o regionale, ma 
persino di autonomia di ogni attività e di ogni po­
tere. «L'Autonomia. . sarà il fermento vitale che 
solo può rendere operanti gli interessi degli indivi­
dui come quelli dei gruppi. Autonomia del cittadi­
no(?) autonomia dell'imprenditore (?), autonomia del­
l'azienda, aut~nomia delle collettività territoriali, pic­
cole o grandi, ovunque diano prova di un centro 
unitario, di un focolare di vita economica e politica 
o spirituale; autonomia dello stato » .... 

Per qua.nto h~ attinenza all'azione· pratica, anche 
questo foglio dedica largo spazio all'esaltazione ddle 
imprese dei ribelli e alla propaganda antitedesca co-
me si vedrà meglio a suo luogo (Parte III). ' 

Il giornale ci è fin qui pervenuto in tre edizio­
ni: u'!a senza speciale contrassegno, una lombarda, 
una piemontese. 

( 1) «Scomparso due mesi fa - scrive il giornale - in 
seguito a malattia contratta in carcere». 

• 
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Mussolini il duce 
ovvero 
dell'apologetica involontaria 

N on si può affermare che, tra i generi storiografici, 
la biegrafia sia particolarmente coltivata in Ita­

lia: 4uella mussoliniana di Renzo De Felice, giunta 
ormai al suo quarto volume, costituisce una valida e 
mcnumentale eccezione a questa regola. Dopo il volume 
dedicato al periodo prefascista e !'.)uelli sugli anni '20, è 
di recente uscito quello relativo agli anni 1929-19 36 
che De Felice definisce, con una formula per più aspetti 
vclutamente prc.vocatoria, •gli anni del consenso»: è 
inutile ripetere anche per questa parte dell'opera, gli 
apprezzamenti consueti per il lavoro di questo storico 
che fonda la sua ricostruzione su una massa documen­
taria imponente, sia di fonti inedite che edite, padro­
neggiata sempre con sicurezza ed acume, anche se con 
più di un cedimento al gusto dell'inedito. In questo 
case, semmai, a questi giudizi positivi ne va aggiun­
to un altro, che poteva essere fornito anche per i vo­
lumi precedenti, ma che trova in questo caso un fon­
damento specifico: si tratta dell'utilizzazione vastissi­
ma delle fonti straniere, che viene in evidenza nella 
~econda parte del volume, dedicata quasi esclusiva­
mente all'attività internazionale di Mussolini e, quindi, 
alla politica internazionale del fascismo. 

Il collegamento tra attività internazionale di Mus­
sdini e politica estera del fascismo introduce il di­
scorso òe, in casi come questi, investe ogni ricerca 
biografica: quando la personalità di cui si ricostruisce 
la vita pubblica è tale da aver segnato un periodo storico 
in un determinato paese, è evidente che i confini tra 
biografia e storia generale si sfumano e tendono so­
stanzialmente a scc.mparire, fenomeno che nel caso di 
De Felice si verifica appieno ed è consapevolmente 
accettato, in modo che la biohrafia del « duce » diventa 
una storia d'Italia nel periodo fascista. 

Questa identificazione non è però scevra di ri­
schi e di implicazioni di carattere generale. E' noto che 
uno dei maggiori pericoli nei quali incorre òi si aç­
cinge a scrivere la biografia di un grande personaggio 
è quello di una eccessiva identificazione, che nasce dal­
la stessa profonda conoscenza che il biografo acquisisce 
dell'oggeuo del suo studio: in questo modo, quando la 
biografia sfuma nella ricostruzione storica generale, il ri­
echio si concretizza ulteriormente e diviene quello che 
lo storico finisce per vedere, la realtà del periodo con­
siderato con gli occhi del suo personaggio, sottraen­
dosi al suo compito primario che è quello di giudica­
re gli uomini (anche i grandi uomini) per quello che 
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sono e non per quello che dicono di essere. 
De Felice non si sottrae a questo rischio e si può 

dire, anzi, che il quarto volume della sua biografia mus­
soliniana di spinge assai più avanti degli altri in questa 
direzione. Questo induce a valutare con molta cautela 
tutta una serie di giudizi e di affermazioni che abbiso­
gnano di una serie di precisazioni e di chiarimenti. Ab­
biamo scpra definito come volutamente provocatorio il 
titclo che De Felice ha scelto per questo volume: occor­
re dare atto immediatamente che, senza dubbio alcuno, 
gli anni dal 1929 al 19 36, ed in particolare quelli finali 
di queste periodo, sono effettivamente gli anni di mag­
gior solidità del fascismo, della sua massima penetrazio­
ne nella sccietà italiana, nella quale proprio allora mise 
delle radici tanto profonde che neppure trent'anni di vi­
ta repubblicana sono riusciti ad estirpare. Altrettanto in­
dubitabile è il fatto òe quello stesso periodo vede il 
punto di maggior crisi dell'antifascismo, che diviene ve­
ramente una pattuglia isolata e impotente a scuotere in 
maniera sensibile il giogo fascista in I talia e che solo 
una profonda carica morale poteva mantenere in piedi. 

Detto questo, ci sembra egualmente che la formula 
defeliciana sul consenso sia egualmente deformante, e 
ciò in modo del tutto indipendente dalle disquisizioni so­
ciologiche che si possono fare sulla natura di tale con­
senso e sui modi di acquisizione di esso. De Felice af­
ferma espressamente (p. 181 ): « A questo punto del 
nostro discorso il momento repressivo del "consenso" 
deve però per cosl dire rimanere sullo sfondo; non vi è 
infatti dubbio che a livello di massa esso, pur avendo 
uri'impcrtanza che non può essere sottovalutata, ne eb­
be molta meno rispetto a quelli che potremmo definire 
di formazione e di attivizzazione del consenso, premesse 
indispensabili per un'azione di fascistizzazione in pro­
fondità ». 

Il discorso sul consenso 
degli italiani al regime 

In realtà, l'apparato repressivo del regime non può 
essere lasciato « sulle sfondo », se non altro perché esso 
impediva ogni aziéne reale delle forze politiche antifa­
sciste, che erano le sole a poter dare uno sbocco politico 
agli elementi di dissenso che pure operavano a livello 
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spontaneo nella società. Il discorso vale, in particolare, 
per le classi lavoratrici: De Felice espone assai bene l..! 
cc.nseguenze della grande crisi sui lavoratori italiani, con­
seguenze che si riassumono in un note"'.ole in~rem~n~o 
della disoccupazione, nella riduzione dei salan reali m 
agricoltura, limitatamente compensata da un incremen.to 
degli stessi salari nella grande industria (che, notoria­
mente assorbiva un numero limitato di addetti), nell' 
inter.sificazione dello sfruttamento. Da questo relativo 
peggicramento delle condizioni di vita e di lavoro non 
poteva non derivare un notevole malcontento che dette 
lucgo a limitate agitazioni nei primi anni '30, agitazioni 
che vengono puntualmente registrate. Appoggia~dosi ~ 
Togliatti (p. 85), De Felice osserva però che tali maru­
festazioni non giungono mai .. d un livello politico an­
tifascista: il che è perfettamente vero, ma anche chia­
ramente spiegabile con la natura prevalentemente spon­
tanea di tali agitazioni . La spontaneità dei movimenti di 
classe non riesce quasi mai, da sola, a giungere al liv~l­
lo politico, ma si arresta a quello rivendicativo. D'altrlt 
parte, il momento della direzione non poteva esercitar­
si da parte delle forze politiche, anzitutto, per quell' 
apparato repressivo che De Felice lascia « sullo sfondo?> 
e, in secondo luogo, per le insufficienze della linea poli­
tica dei comunisti italiani, c'1e, sul terreno organizzativo, 
erano la scla forza che avrebbe potuto assumere la di­
rezione delle agitazioni. De Felice fornisce un'analisi 
abbastanza superficiale delle posizioni comuni!:te in que­
sto periodo, che nonostante tutti gli sforzi e le condizio­
ni obiettivamente favorevoli non riescono a esercirar'! 
una reale influenza di massa: tuttavia, il 1932 - che pu­
re è uno d~gli « anni del consenso » - vede i maggiori 
risultati comunisti, i quali però non giungendo a livello 
pclitico, confermano indirettamente, secondo De Felice, 
l'adesione delle masse popolari al fascismo. Nello stesso 
senso avrebbe operato il risveglio dell'attività sindacal7 
fascista e la maggiore adesione dei lavoratori ai sindacati 
stessi: ma qui la contraddizione è palese. Il malconten­
to spontaneo se non costituisce manifestazione di dis­
senso in quanto non giunge a livello politico, non può 
però essere valutato come momento di consenso quando 
si ferma a livello sindacale e, quindi, non pç>licico. 

Il fatto è che il discorso sul consenso e sulla sostan­
ziale adesione della stragrande maggioranza degli ita­
liani al regime è estremamente complesso e, se è giusto 
l'assunto di De Felice di respingere l'interpretazione più 
pclitica che storica secondo la quale il fascismo si fon-
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dava prevalentemente sulla repressione, è anche giusto 
respingere la meccanica distinzione - aggravata per 
giunta dalla dichiarata svalutazione di uno dei due ele­
menti - tra consenso spontaneo e consenso estorto. Del 
reste., assai onestam..!nte, lo stesso De Felice sottolinea 
più volte la complessità ~cl fenomeno e., più an~ora, es; 
sa risulta con estrema chiarezza dalle pagine dedicate all 
analisi delle posizioni dei diversi gruppi sociali nei con­
fronti del regime. 

Anche qui, però, non si può fare a meno di rilevare 
talune contraddizioni: da un lato, si accetta in pieno 
l'affermazione dei comunisti, fatta da Giorgio Amendo­
la secondo la quale « a quest'epoca la "borghesia italia­
n~" era stretta intorno a fascismo ... », con quello òe è 
definito « l'atteggiamento dominante nella stragrande 
maggioranza sia de,i ceti 

1

medi sia dell~ borghesia vera 
e propria » (p. 99 1; dall altro, però, s1 afferma che la 
maggiore opposizione al fascismo in questo periodo è 
quella democ~atico-liberale, cioè ~i fo;ze. borghes.i. Tut­
tavia, a prescindere da queste osc11laz1ont, le pagme de­
dicate alla ricostruzione della diffusione del consenso nel­
la società italiana sono veramente interè!ssanti e riuscite: 
in particoare, è apprezzabile lo sforzo di cogliere in tut­
ti i gruppi sociali, e segnatamente fra gli intellettuali, la 
posizione degli « indiff..!renti », di coloro cioè che, sen­
za aderire al fascismo, non fanno niente per opporvisi e 
restano così lontani dall'antifascismo militante. Si tratta 
di un terreno necessariamente difficile da esplorare, ma 
la cui importanza non può essere sottovalutata perché è 
ccn lo schierarsi progressivo di queste forze sociali che 
sorgerà, con la guerra, il seguito di massa dell'antifa­
scismo. 

Certo, la complessità dcl tema è tale che gli errori 
e le contraddizioni sono inevitabili: così De Felice dedica 
pagine alla analisi delle organizzazioni di massa fasciste 
(dopolavoro e sindacati), richiamandosi anche alle analisi 
che di esse faceva Togliatti nel 1935 nelle note lezioni di 
Mesca. Tuttavia, in questo caso, è abbastanza evidente 
una certa forzatura dell'impostazione togliattiana dal mo­
mento che per il leader comunista le organizzazioni in 
questione rispondevano a determinate e ben precise esi­
genze dei lavoratori, mentre per lo storico esse sono 
efficaci strumenti per l'acquisizione di un consenso rea­
le e generale. 

Ma, per chiudere il discorso sul consenso, non si può 
dare atto a De Felice di aver raggiunto una conclusione 
che è molto meno perentoria della formula scelta come -57 



titolo del volume quando (a pag. 199) distingue tra una 
fascistizzazione superficiale e passiva ed una fascistiz­
zazione profonda ed attiva. 

Mancato confronto 
con la realtà italiana 

In realtà, De Felice rifiuta ogni definizione 
dcl fascismo convinto che essa possa scaturire sol­
tanto dalla concreta storia del fenomeno: e, anche 
per questa via, egli è indotto ad accettare sostanzialmen­
te le affermazioni del regime, senza confrontarle appro­
fonditamente con la realtà della società italiana. E' que­
sto. un limite di carattere generale, che investe tutto il 
volume, compresa la parte dedicata alla politica estera; 
per quanto riguarda la situazione interna, ci sia consen­
tito sottolineare quel limite con alcuni esempi. 

Cosl tutta la ricostruzione del fallimento sostanzia­
le della politica ruralistica di Mussolini in quegli anni è 
dcl tutto esauriente (pp. 150-170 ); manca soltanto l'indi­
cazione che tale politica era sostanzialmente una coper­
tura ideologico-propagandistica per mascherare un ben 
diverso orientamento politico-economico, quello di raf­
forzare le posizioni monopolistiche e di sfruttamento del 
sostegno statale nel settore industriale e favorire la gran­
de proprietà in quello agricolo. Alla luce di questi obiet­
tivi, la politica ruralistica non fu un falJimento. 

Ancora: De Felice ricostruisce perfettamente, attra­
verso le vicende delle segreterie di A. Turati, Giuriati e 
Starace, il progressivo svuotamento del PNF, la sua bu­
rocratizzazione e la sempre crescente subordinazione di 
esso allo Stato, in un processo che continua sostanzial­
mente quello delineato dal Lyttclton per gli anni '20. 
Questo processo involutivo del partito si tradusse in un 
oggettivo indebolimento del regime anche nel momen­
to di maggior consenso; tuttavia, secondo De Felice, il 
maggior insuccesso il regime lo subl in seguito alla « im­
possibilità, per la contraddizione che "noi consente", di 
creare quella propria nuova classe dirigente che sola gli 
avrebbe permesso di perpetuarsi nelle nuove generazioni 
e proiettarsi quindi nel futuro~ (p. 228). Anche qui la 
logica defeliciana è del tutto succube di quella fascista e 
la spiegazione si arresta là dove avrebbe dovuto comin-
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ciare: il fascismo non poteva creare una nuova classe 
dirigente essendo soltanto una diversa forma di dominio 
delle vecchie classi dirigenti e soltanto prendendo per 
buona la affermazione che il fascismo aveva rappresen­
tato una rivoluzione si può legittimare la pretesa - che 
appunto resta tale - di creare una nuova classe diri­
gente. 

Considerazioni non diverse si possono fare anche 
a proposito della parte relativa al contrasto tra Chiesa 
e regime a proposito dell'Azione cattolica che, pure, è 
una delle più valide. 

A parte il fatto òe, per quanto riguarda le origini 
del contrasto, si tende a dare un credito eccessivo alle 
fonti fasciste che ne attribuiscono la responsabilità alla 
ccnvinzione ecclesiastica di una certa debolezza del re­
gime (pag. 264 e 26?) e~ al~a t_ei:idenza espa~siva della 
stessa Azicne Cattolica, il g1ud1Z10 complessivo appare 
i nscddisfacen te. 

La vicenda si conclude, ~econdo De Felice, con una 
vittoria fascista, in quanto condusse al rafforzamento 
del mcnopolio della vita associativa del paese a spese 
di una delle maggiori forze fiancheggiatrici: in realtà, e 
senza con questo voler minimamente ridurre la portata 
e la profondità del contrasto, la vicenda segnò soltanto 
la sconfitta di una certa prospettiva del movimento cat. 
tolico, quella più democratica, ma lasciò intatta la po­
tenzialità per la Chiesa di servirsi dell'Azione Cattolica 
ccme strumento per la formazione di un proprio gruppo 
dirigente il quale, semmai, dal confinamento nel terre­
no religicso avrebbe visto accresciuto il proprio carat­
tere conservatore e integralistico. 

L'elencazione dei casi in cui la sudditanza alle fonti 
fasciste potrebbe continuare a lungo, anche nei partico­
lari: tra questi, però, non può passare sotto silenzio 
quello !'elativo al « caso Caldara » cioè all'adesione al re­
gime dell'ex-sindaco riformista di Milano, sull'onda def 
« plebiscito tOtalitario »del 1934 che, fra l'altro, sem­
bra una normalissima elezione (p. 313 ), ciò che è per­
fettamente comprensibile rimanendo « sullo sfondo » l' 
apparato repressivo. 

Ebbene: l'adesione di Caldara e del gruppo col qua­
le egli aveva contatti è presentata come la punta di un 
iceberg che, però, resta sommerso anche dopo l'esplora­
zione defeliciana. Ma, e qui sta l'aspetto di reale sud­
ditanza alle fonti fasciste, non si può presentare l'ana­
lisi che della vicenda fece allora Lelio Basso come una 
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sostanziale adesione al comportamento di Caldara. da! 
momento che essa era soltanto una critica, per taluni 
aspetti fondata, all'antifascismo, come risulta chiara­
mente dal testo che De Felice riporta. 

Mussolini: un abile diplomatico? 

Anche a proposito della parte del volume de~icat~ 
alla politica estera i risultati di questa quarta fauca ~1 
De Felice appaiono eccessivamente condizionati dalla fi­
ducia riposta nei documenti di parte fascista, al punto 
che in alcuni casi spuntano toni apologetici. Com.: sul 
piano interno, anche su quello internazionale De Felice 
rifiuta l'impiego di categorie interpretative generali sem­
pre per rimanere fedele al solo documento: e, nel caso 
di specie, questo si traduce in un mancato impiego della 
categoria dell'imperialismo, ciò che rende difficilmente 
comprensibili le relazioni internazionali degli anni '30. E 
infatti, in termini generali, il panorama che si vince dal 
libre è rigorosamente eurocentrico e descritto se~ond? 
i canoni più tradizionali (e formalistici) della stona di­
plomatica; gli Stati Uniti, ad esempio, compaiono s?l~ 
tanto come 11rena per misurare la fortuna di Mussohm 
o per valutare le diverse sfumature del suo mito, e !' 
Unione Sovietica si direbbe inesistente. Eppure, la di­
mensione mondiale della politica internazionale era un 
dato acquisito da tempo negli anni '30. 

Il fcrmalismo diplomatico della narrazione compo.rt~ 
la sostanziale ignoranza d.::lle spinte economico-sociali 
che incidono sulla politica estera dei diversi paesi e, 
quindi, anche dell'Italia fascista. Vero è che, su quest? 
terreno De Felice compie un esplicito rinvio al prossi­
mo volume, nel quale la componente strutturale sarà 
ampiamente esaminata: ma, a prescindere anche d~ 
giudizio da dare su questa distinzione, essa è troppo ri­
gorosamente attuata (salvo in un caso, come vedremo 
subito), e le conclusioni òe qui sono raggiunte sono ta­
li da pregiudicare anche la futura narrazione. 

Ma anche restando sul piano sul quale De Felice si 
è delib~ratamente posto, non si può fare a meno di sot­
tc.lineare alcuni aspetti assai discutibili di una ricostru­
zione dalla quale, complessivamente, emerge la figura 
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di un Mussolini diplomatico abile e misurato, che per­
segue una politica di lungo periodo con tenacia e con 
l'assenso pressoché totale del suo paese. 

Il gudizio globale, peraltro, risulta dalla sommato­
ria di una serie di valutazioni, alcune delle quai riguar­
dano la seconda parte degli anni '20: in questo periodo, 
De Fdice individua nella politica estera fascista una co­
stante di « revisicnismo moderato » nei confronti dei 
Trattati di Versailles; raie obiettivo viene perseguito in 
modo che lo stesso De Felice definisce « assurdo, pa­
radcssale »: « Mussolini faceva una politica antifrance­
se per giungere ad un accordo con la Francia» (p. 358). 

Questo sembra, in realtà, essere stato il solo meto­
do della diplomazia fascista, continuamente in attività 
verso i più disparati obiettivi e conseguentemente co­
stretta a capovolgimenti, a machiavellismi dozzinali e, in 
definitiva, sempre più passiva che attiva. E questa co­
stante, che emerge - senza che l'Autore lo voglia -
dalla narrazione, trova una moltepicità di conferme: co­
sì De Felice afferma giustamente l'assenza di un pro­
gramma fascista in poli,nca estera durante gl

1

i anni '20 ;. 
poi, nella seconda meta del 1929 - con 1 avvento di 
Grandi agli Esteri - si registra una svolta: ci si aspette­
rebbe che venissero fissati ordinatamente degli obiettivi 
e. delle priorità, rapportati ai mezzi e alle forze del paese, 
e invece si scopre che la novità di Grandi consiste nel­
la distinzione tra interessi nazionali ed affinità ideologi­
che e in uno stile un po' più compassato. D'altra parte, 
anche l'allontanamento d1 Grandi e la riassunzione da 
parte di Mussolini del dicastero degli esteri non rappre­
sentarono una grande svolta, dal momento che il « du­
ce » non cambiò la politica estera ma si limitò << più che 
altro ad imprimere ad essa un tono più fascista » (p. 
412): il tutto si riduce, dunque, a una questione di sti­
le, che però non è secondaria. Lo « stile » della politica 
estera fascista non poteva essere che attivistico e vellei­
tario, per la lcgica interna del regime che - nonostante 
quante afferma De Felice - ricercava continuamente 
successi immediati e di prestigio, dovendo necessaria­
mente assecondare le istanze del pur esistente imperia­
li~mo italiano; i « fiancheggiatori », cioè, nel caso di 
specie, la burocrazia diplomatica, poteva avere anche uno 
« stile » diverso, più pacato e meno attivistico, ma esso 
nÒn poteva durevolmente imporsi alla guida dell'attività 
internazionale italiana proprio perché avrebbe finito per -59 



denunciare la sostanza del fascismo, cioè la gestione 
dcl potere per conto delle forzc tradizionalmente domi­
nan11 . 

Un « realpolitiker » 
piuttosto ottimista 

De Felice individua l'asse della politica estera mus­
soliniana nell'assunto che l'Italia dovesse esercitare un 
« peso determinante » tra i due campi legati rispettiva­
mente alla conservazione ed al rovesciamento dcll'asset-· 
to europeo uscito dal primo conflitto mondiale. Per rea­
lizzare tale assunto Mussolini puntava ad un accordo glo­
bale con la Gran Bretagna: ma anche in questo caso, il 
modo è quello « assurdo, paradossale » usato nei con­
fronti della Francia, cioè creare motivi di contrasto per 
giungere all'accordo, che, però, non viene raggiunto mai. 

Ma dove il giudizio sulla politica estera fascista rag­
giunge realmente i toni dell'apologia è nella ricostruzio­
ne della vicenda etiopica; questa viene iniziata da Mus­
solini con la ricerca del necessario, sostanziale assunto 
franco-inglese all'impresa italiana, dato che il «duce » 
« si rendeva ben conto che le circostanze favorevoli per 
realizzare tale politica non sarebbero durate a lungo, 
poiché non appena la Germania avesse avuto a dispo­
sizione una forza armata degna di questo nome, la si­
tuazione europea si sarebbe irrimediabilmente deterio­
rata e per l'Italia non vi sarebbe stata alcuna possibilità 
di distogliere da essa le sue attenzioni e le sue forze » 
(p. 522). 

Con ciò sembra che Mussolini avesse un piano ben 
preciso, fondato su una lungimirante visione della situa­
zione internazionale e della sua evoluzione futura. Ma, 
anche concedendo questo, non si può sottacere che nel­
la pur dettagliatissima ricostruzione defeliciana man~a 
ogni valutazione della rispondenza dell'obiettivo etiopi­
co ai reali interessi nazionali italiani. De Felic~ si limi­
ta a respingere apoditticamente le interpretazioni, secon­
do le quali furono le difficoltà economiche interne a 
spingere il fascismo verso l'avventura etiopica, anòe se, 
con palese contraddizione, non può smentire la docu­
mentazione che altri storici avevano già utilizzato a so­
stegno di questa tesi. 

Inoltre, sul piano della realizzazione del programma 

80 

etiopico, l'azione diplomatica fascista si rivela fallimen­
tare: quello spr~giudicato seguace della Realpolitik che, 
secondo De Felice, era Mussolini, cc.nsidera acquisito 
l'assenso francese all'iniziativa italiana sulla base di 
una contorta e sibillina lettera di Lavai e quello in­
glese sulla scorra dcl silenzio mantenuto dai rappre­
sentanti britannici alla conferenza di Stresa sulla que­
sticne etiopica. E' bensl vero che, una volta iniziata 
la guerra, l'opposizione anglo-francese si mantenne a 
livelli tutto sommato accettabili per il fascismo e 
che i soli strumenti efficaci per bloccare l'iniziativa 
fascista (l'estensione dell'embargo al petrolio e la chiu­
sura del Canale di Suez) non vennero usati. Tuttavia, 
l'accordo anglo-francese non valse ad impedire il so­
stanziale e inevitabile avvicinamento dell'Italia alla 
G~rmania nazista, avvicinamento òc vanificava to­
talmente l'assunto mussoliniano della « politica del 
peso determinante » che, se continuò ad operare, lo 
fece ad un livello del tutto soggettivo. 

Il Tatto più grave è che De Felice si rende conto 
che questa alternativa era reale e che, anc!1e al vertice 
dcl regime, vi erano alcuni che « ... cominciavano a te­
mere che Mussolini avesse sbagliato i suoi calcoli e che 
- comunque fosse andato '.l finire - l'affare etiopico 
avrebbe sconvolto irrimediabilmente tutti i presuppo­
sti sui quali si fondava la politica estera italiana » 
(p. 641 ). Questa posizione, però, non viene minima­
roente iJlustrata, dato che De Felice è convinto che 
« ... la guerra d'Etiopia fu il capolavoro politico di 
Mussolini » (p. 642 ), al punto che giunge disinvolta­
mente ad im·ertire il rapporto tra essa e la rimilitarizza­
zione della Renania della primavera del 1936. 

L'iniziativa hitleriana viene qui presentata come 
fortunato diversivo europeo che diminuisce le difficol­
tà mussoliniane nella fase centrale della guerra e che gli 
consente di spingersi fino alla vittoria definitiva ed al­
la annessione dell'Etiopia. In realtà, è vero esattamen­
te ìl contrarie: fu l'aggressione italiana e la conse­
guente crisi della Società delle Nazioni (non certo tut­
ta attribuibile alla responsabilità mussoliniana) che 
crearono alcuni dei presupposti fondamentali perché 
Hitler potesse effettuare il primo dei suoi colpi di for­
za. Nella ricostruzione dei rapporti italo-tedeschi De Fe­
lice si ferma esclusivamente alle affermazioni fasci­
ste, senza alcun vaglio critico: quali che fossero le re­
more e le divergenze da parte italiana e anche i reali 
conflitti d'interesse, la convergenza obiettiva della lo-
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gica interna dei due reg1m1 non puo m nessun caso 

essere passata sotto silenzio, anche per la spiegazio­
ne dei reali contrasti che, come nel caso della que­
stione austriaca, sussistevano tra Italia e Germania. 

E' indubbio che il fallito putsch nazista e l'uccisio­
ne di Dollfuss portarono un duro colpo alle relazioni 
italo-tedesche (e questo De Felice sottolinea con vi­
gere), ma non è giusto passare completamente sotto 

silenzio l'effetto esercitato in senso opposto dall'im­
presa etiopica. 

Il carisma mussoliniano 
elemento centrale del regime 

Quindi, anche restando sul limitato piano esclusi­
vamente diplomatico sul quale la ricerca è impostata, 
il giudizio sulla diplomazia mussoliniana non può es­
sere positivo e l'impressione prevalente è che si avvi­
cini molto più alla verità il giudizio di Salvemini 

che non quello di De Felice: resta cioè confermata la 
tesi che attribuisce alla diplomazia fascista un sostan­
ziale velleitarismo, la mancanza di obiettivi precisi e, 
scprattutto. commisurati alle possibilità ed alle esigen­
ze reali del paese. Da questo punto cli vista, manca 
nel lavoro defeliciano ogni valutazione del significato 
nazionale della conquista dell'Etiopia (né, fatto rive­
latore, sui metodi concretamente impiegati per realiz­
zarla): eppure, sarebbe lecito attendersi il contrario, 
dato che De Felice si affanna a dimostrare che l'an­
nessione fu quasi imposta al Duce dall'evolversi della 
situazione internazionale. 

In realtà, la « fondazione dell'Impero• e - quin­
di - la cancellazione dell'Etiopia dalla carta geogra­
fica erano un obiettivo apertamente proclamato da 
Mussolini fino dalle prime direttive impartite nel di­
cembre del 1934 a Badoglio, Capo di Stato maggiore 
generale. E l'aggiunta al dtolo di « duce • di quello di 
« fondatore dell'Impero » ebbe oggettivamente il si­
gnificato di rafforzare il carisma mussoliniano, che di­
viene sempre più l'elemento centrale del regime. Que­
sto aspetto, quello del mito di Mussolini, è ampia­
mente - e per certi versi con risultati positivi -
trattato da De Felice che vi dedica un interessante ca­
pitc;lo. Tuttavia, anche in questa prospettiva, occor-
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studi e testimonianze ; 

re fare qualche precisazione: il taglio biografico dell' 
opera si presta ad una eccessiva valorizzazione della 
pur rilevantissima componente personale del regime 
fascista e induce ancora di più a trascurare i nodi di 
fondo della società italiana di quel periodo. 

Così, non è difficile avanzare l'ipotesi che le pros­
sime tappe della fatica defeliciana saranno ancora più 
spinte nella direzione di una inconsapevole (e sotto 
molti punti di vista deleteria) apologetica di Musso­
lini e del fascismo. 

Si potrebb.! anche dire che ciò è inevitabile quan­
do si vuole affrontare la ricerca storica con la pre­
sunzione di un'impossibile obiettività, che non può 
tradursi in una sostanziale suddistanza a1le fonti. Ma, 
anche questa è soltanto un'ipotesi. Quel che è certo 
è che, a giudicare dai risultati, la valutazione del fa­
scismo non può, né oggi né in futuro, prescindere da 

certi presupposti che sono, prima di tutto, di carat­
tere morale: e questo anche a costo di essere tacciati 
di ideologismo. 

C. P. • 
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Libri 

I 
LETTERE 
DI LOTTE 
E DI SPERANZE 

Lettere dz antifascisti dal carcere 
e dal confino, Editori Riuniti, 
1975, due volumi L. 5.000. 

di sapere che la propria resisten­
za non era inutile, è forse la con­siderazione che più s'impone per la sua crudezza e genuinità. L'e­
roismo che viene fuori da quest~ lettere è umile, non fa mostra d1 sé, ma costituisce un grande . af­fresco su come vivevano, soffnva: no lottavano e speravano quegli 
itahani che poi non mancarono ~l grande appuntamento della Resi­
stenza, e si batterono per un'Ita-

« Ai miei cari compagni di la­
voro, di cospirazione, di speran­ze ... ». Cosl comincia una lettera 
di Luciano Bolis, data~a Castelfr.a~­co 29 luglio 1943, e IO questo IOl­zi~ è dato cogliere l'umanità, l'im­pegno spesso rischioso, la passio.ne 
per la libertà e per un avv~ntr~ migliore, che accomuna tutti gh 
antifascisti che, in vario modo, pa­garono di persona sotto. il venten­
nio e pj>i durante la Res1~tenza: . Il ~iP.ro riedito dagh Edaor1 Riuniti in occasione del trentenna­
le della Resistenza, è frutto di un lavoro minuzioso di ricerca, con­
dotto collettivamente da un grup­po di collaborat?ri che hanno .qui riunito lettere, IO gran parte 10e­dite, di appartenenti al part~to co­munista, aderenti al movimento Giustizia e Libertà, cattolici, rap­presentanti di altri partiti, antifa­scisti indipendenti, e rappresenta­no un materiale pregevole non so­lo quantitativamente ( 1263 lette­re di 157 autori), ma soprattutto per l'alto livello morale e politi­
co. « Al fondo di ogni lettera spe­dita dal carcere - si legge nella prefazione - c'era il tentativo te: nace, qualche volta ingenuo, d1 essere ancora qualche cosa nel mondo, di agire ancora, di 'con­
tare' insomma ». In molte lettere questo bisogno, questa voglia .di non essere dimenticati, o meglio, 

lia più libera. . I più giovani trove.r?n~o sicu­ramente in queste uultss1me pa­gine momenti di storia e ricchez­za di emotività e potranno cosl 
cogliere il ritmo . vero ~elle gior­nate dei carcerati e dei confina­ti fatte anche di piccole gioie e 
di dubbi inconfessati, ma soprat­tutto piene di speranza, di fiducia, di tenacia, anche quando lo sco­ramento e la solitudine sembrano 
prevalere e si ha la se~sazi~ne, ancor giovani, di invecchiare IOU· tilmente: «Del mio piccolo grup­
po sono riQ'l~sto i? solo .. Stama­ne mentre m1 tagliavano 1 capel­
li ne ho raccolta una ciocca e l'~o c~nsiderata con un po' di malin­conia: fili bianchi ... ». Queste p~­
role nell'ottobre del 1934, le scn­vev~ il futuro Presidente detl' As­semblea Costituente Umberto Ter-
racini 

I 
L. Alberti 

DUE CONTRIBUTI 
PER LA BATTAGLIA 
DEMOCRATICA 

I Problemi di Ulisse, n° 78, «A 
che punto siamo con le regio-

ni? », Sansoni editore, Firenze, 
L. 2.600. 

ETTORE RoTELLI (a cura di) Re· 
gioni forze politiche e forze so­
ciali, Officina Edizioni, L. 7.000. 

Diciamo subito che si tratta di 
due indagini sulle regioni, ~ub­blicate nell'imminrnza del pnmo rinnovo dei consigli regionali a sta­tuto ordinario, e che pertanto ri­
sultano utilissimi mezzi di informa­
zione e di consultazione per quan· ti (e sono tantissimi), sono di­r~ttamente interessati alle prossi­me scadenze elettorali: quaranta milioni di elettori dovranno infat­ti eleggere ben 720 consiglieri re· 
gionali. Ma forse è più opP?~t~no indice.re separatamente I uultta e 
l'interesse di queste due raccolte 
di saggi. 

Ulisse aveva dedicato al proble­ma delle regioni, già nel 1948, un suo fascicolo, per l'esattezza il n° 3 ormai introvabile, molto apprez­z~to. Adesso ritorna sull'argomen­to a chiusura del primo mandato 
dt.ttorale, cercando di fare un pri­mo bilancio di quanto è stato fat­to e forse di quanto non si è po­
tuto fare in questi quattro anni, pubblicando questo secondo fasci­colo sulle regioni « nella certezza 
di portare un contributo - si leg­ge nella introduzione - a una battaglia di democrazia che deve essere vinta se si vuole che dalla cosiddetta 'crisi della prima Repub­
blica' non esca il vuoto o il caos, ma una nuova linea di assetto e di riforma per una società oggi i~ crisi ». Il contributo viene affi­dato all'intervento di sedici vali­di collaboratori: deputati, consi­
glieri e assess~ri .regional.i, a pre­sidenti di regioni (Fanti e Bas­
setti), giornalisti e scri~tori .e a~­che esperti di pr?bl~mt. reg1c~ali. Già una prima 10d1caz1one viene 
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dalla scelta stessa dei collaborato­
ri, tutti di sinistra o per lo me­
no orientati in senso democratico 
e popolare. Diciamo questo per­
ché la scelta, più che di parte, 
ci sembra obbligata. Non è oscu­
ro, infatti, il disegno di quelle for­
ze che, avendo osteggiato con tut­
ti i modi e con le più disparate 
motivazioni (gustosa ne è la rievo­
cazione fatta nell'Ulisse da Gorre­
sio), l'attuazione del dettato auto­
nomistico della Costituzione, ten­
tano ancora oggi di soffocare o, 
quanto meno, di ostacolare il cor­
retto funzionamento, alimentando 
dubbi e confusione sull'utilità stes­
sa delle regioni, e attuando super­
controlli amministrativi (a volte fi­
no a 11 per un mandato di paga­
mento) che di fatto impediscono 
e scoraggiano la normale vita delle 
giovani regioni. Quali siano que­
ste forze non è difficile da in­
dividuare, più difficile è, forse, 
smascherare l'appoggio che a que­
ste forze viene dato, per ragioni 
tecniche dai lamalfiani (è uno 
spreco), o dai socialdemocratici di 
Tanassi, un tempo fautori e oggi 
invece « assassini discreti » della 
autcnomia delle regioni. 

La spinta eversiva fascista che 
ancora oggi continua i suoi attac­
chi allo Stato nato dalla Resisten­
za, sarebbe certamente di tutt'altra 
entità e pericolosità se le regio­
ni avessero avuto una sollecita at­
tuazione. I costituenti vollero, e­
spressamente, il decentramento 
(non certo solo amministrativo) e 
le autonomie locali come « ele­
menti fondamentali - come ricor­
da Piero Bassetti - della strut­
tura pluralistica dell'ordinamento 
repubblicano » che lo salvaguardas­
se dal fascismo meglio del prece­
dente Stato accentratore di stam­
po liberale. 

La stessa macchina amministra­
tiva, logora ed elefantiaca, elle pas­
sa inutilmente il proprio tempo a 
ccntrollare parti di se stessa, può 
essere, anzi deve essere, sostituita 
da una amministrazione più pre­
parata e spedita che, come è suc­
cesso nelle Regioni rosse, lascia 
il compito dei controlli alle forze 
politiche e alla volontà che, capil­
larmente, può essere espressa do­
ve autonomia e decentramento fun­
zionino correttamente. 

Il volume, edito dalla Fondazio­
ne Adriano Olivetti con la colla­
borazione della Casa Editrice Of -
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111..ina E.dizioni, pubblica i risultati 
di una indagine di tipo prevalen· 
temente sociologico, che mette in­
cisivamente in luce, con una rie· 
chezza di dati e di ricerche, quale 
sia stato l'atteggiamento che le 
forze politiche e le forze sociali 
hanno avuto nei confronti dell'at· 
tuazione dell'ordinamento regiona· 
le, attraverso una sistematica rico­
gnizione della stampa pubblicata 
in due trienni ( 1960-62 e 1968-
1970), nel nostro paese. 

I due periodi sono stati scelti 
per loro particolare attinenza: al 
primo triennio, contraddistinto dal­
la nascita del centro-sinistra (che 
tante speranze di rinnovamento de· 
mocratico aveva fatto nascere, e 
tra queste attese c'era anche quel­
la dell'attuazione delle regioni, che 
addirittura furono sul punto di 
nascere), fa da pendant il secondo 
triennio in cui, dopo ventitré an­
ni, si arrivò all'effettiva realizza­
zione. 

L'opera introdotta da Ettore Ro­
telli. che è anche il direttore della 
ricerca, comprende tre saggi distin­
ti su tre diversi tipi di stampa esa­
minata. Il primo è quello di Bru­
no Dente e prende ampiamente in 
esame la cosiddetta stampa « indi­
pendente », valida e sicura porta· 
voce degli interessi padronali, del 
grande capitale in specie, che l'au· 
tore dimostra essere per niente e­
straneo alle resistenze o alla op· 
portunità di dar corso a quanto 
stabilito dalla Costituzione in ma­
teria di autonomia locale, e ne do-
1: umenta gli interessi nascosti e in­
confessabili, cosl come dalla stam­
pa di loro proprietà, o da loro 
« controllata », facilmente può es· 
sere constatato. Gli altri due sag· 
g1, curati da Pietro Kemeny e da 
S'lva Pesso, prendono in conside­
razione, rispettivamente, la stam· 
pa di partito ricostruendone l'e· 
volversi dei vari atteggiamenti dei 
diversi partiti, e la stampa sinda­
cale che un contributo non secon· 
dario ha avuto nella presa di co­
scienza sempre più estesa dell'im­
portanza delle regioni per le lot· 
te degli stessi lavoratori. 

Consigliamo i due volumi a stu· 
denti, operatori culturali, politici 
che troveranno in queste pagine 
argomentazioni risolutive anche 
ptr l'imminente campagna elettora· 
le, che si annuncia già particolar­
mente violenta. 

S. Alecci 


